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PROEMIO 

E 

PIANO DELL' OPERA 



Conservare la salute al sani, prevenire le 
malattie, è più facile ed assai più im- 
portante che guarire gli ammalati ; nel 
primo caso la missione dell'Igienista 
è diretta su intere popolazioni e su ge- 
nerazioni successive, nel secondo il por- 
talo del medico è diretto sopra Indivi- 
dui soltanto, e troppo spesso Invano. 
Mantegazza (Igea). 



1. igiene, parola greca, esprime quella scienza che dà le 
regole per conservare la sanità (1). La sua storia cammina 
di pari passo con quella della medicina pratica, giacché in 
lutti i tempi i cultori dell'arte salutare davano norme per 
viver sani, unitamente alle regole per riacquistare la perduta 
sanità. Di fallo fra gli antichi si occuparono d'igiene Pita- 
gora, Ippocrale, Celso, Galeno ed i medici arabi che segui- 
tarono quest'ultimo. Fra i moderni, Bacone V., Cardano, Ra- 
mazzini, Cornaro, Mercuriale, Sartorio, Tissot, Buclian, Frank ; 
ma specialmente in questo secolo, Hufeland, Carminati, Uallé. 
Sinclair, Tutina, Martini e vari altri, i trattali di alcuni dei 



(t) La parola igiene deriva da Iqìch secondo la mitologia, figliuola di 
Esculapio e di Lampazla, adorata dai Greci come la dea della sanità. Aveva 
dessa, in un tempio di suo padre a Sidone, una statua coperta di un velo, 
alla quale le donne di quella città dedicavano la loro capigliatura. Sopra 
antichi monumenti viene rappresentala coronata d' alloro, collo scettro nella 



Digitized by Google 



- 4 - 

quali sono lullura fra le mani della gioventù studiosa. I mi- 
gliori trattati però d'igiene, fra noi, che possono, per l'ordine, 
chiarezza, verità di principii, facile o vivace discorso, esser 
Ietti e studiati con vantaggio dai medici e dai profani del- 
l'arte, destinati a riempiere un vuolo, prima sensibile, nella 
nostra letteratura, sono i recentissimi : del prof. Manlegazza 
sopra tutti gli elementi d'igiene, e del dott. D ti bini, che si 
occupa solo di quella parlo di essa che ha rapporto colle vie 
digerenti. . 

Era difalli riservalo all'epoca nostra anche questo van- 
taggio dei maggiori e veri progressi dell'igiene. 

% V epoca nostra, nel multiforme svolgimento della sua 
prodigiosa attività, si distingue dalle precedenti per la so- 
brietà e precisione con cui ogni fatto viene interpretalo e di- 
scusso. Le scienze umane, le arti tulio si raccomandano alla 
pubblica opinione, se, contrassegnale d'una impronta civile, 
siano feconde di generale utilità. La sintesi propria a cui 
tende ogni scienza, viene, dirò cos'i, concretala dalla società 
in un'altra più generale comprensiva, che le riunisce tulle, 
e su cui a caratteri eterni sia scrino pubblico bene. — Ab- 
bandonato il pericoloso e non sempre fertile campo delle 
astraile e fanlasliche discipline, vediamo lullo le forze allive 
dirette a studiar problemi di pratica soluzione. 

3. A favorire queslo indirizzo ha certamente non poco 
contribuito il diligente e proficuo studio dei falli naturali, 
per il quale apprendiamo a ben vaiolare te cagioni dei feno- 

diritta, come regina deda medicina. Sul suo petto evvi un drago attorti- 
gitalo a più giri, il quale avanza il capo per bevere in una tazza eli* ella 
tiene nella mano sinistra. - Alcuni scrittori pretendono che laica Tosse 
moglie piuttosto che Ilglia di lìsculapio. Aveva statue, altari e templi in 
Atene e quasi in tutta la Grecia, e il più delle volte le statue di lei tro- 
vavansl nel tempio di Esculaplo accanto a questo dio. I Romani ricevettero 
questa dea nella loro città e le innalzarono un tempio, siccome a quella 
da cui supponevano dipendere la salute dell'impero. — Sulle medaglie e 
sulle pietre Incise ella e rappresentata in varie positure. 1 più ordinarli 
suoi simboli ?ono la patera ivsiso piatto che serviva plesso gli etruschi 
ed i Romuni alle libazioni ed a ricevere il sangue delle vittime ed il ser- 
pente che mangia in essa. 
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meni c gli effelli che ne derivano, ad ammirare un ordine 
che si compie con norme inconcusse, che si mantiene in mezzo 
ad influenze apparentemente le più opposte fra loro, e che 
tende a produrre meravigliosi resultali su noi e su tutta V in- 
finita serie degli esseri che ci attorniano. 

4. Ora è chiaro, ed avviene necessariamente che V igiene, 
siccome abbisogna del concorso di moltissime altre scienze, 
e delle naturali in ispcciaiilà, che in questi nostri tempi pro- 
grediscono immensamente, essa pure abbia finalmente potuto 
fondarsi sopra più fisse e più certe basi. Per mezzo della fisica, 
in vero, siamo meglio a portata di conoscere c valutare l'in- 
fluenza naturale degli astri, senza esagerarla, nè negarla af- 
fatto. Le leggi meccaniche sono di grande uso nel pesare l'in- 
fluenza dei corpi solidi nel nostro corpo, ed a stabilire utili 
precelti di ginnastica. La chimica poi è necessaria in pres- 
soché tutte le nostre operazioni, ed i precetti igienici riescono 
del tutto insufficienti senza di essa. La botanica ci insegna 
a conoscere le piante venefiche ed a distinguerle da quelle 
di cui possiamo far uso. Non parliamo dell'anatomia e della 
fisiologia primi e necessari fondamenti dell'igiene. La stessa 
patologia e la terapeutica sono possenti ausiliarii a questa 
scienza. — Agli studi indispensabili a fondare un'igiene ra- 
zionale, furono di grande aiuto altresì gli economici certo ora 
progrediti, e principalmente le ricerche statistiche, in soccorso 
pure della fisica e della meteorologia, le quali sebbene per 
ora si restringano a tabelle descrittive, più che ad esposizione 
magistrale e giudicativa dei fatti, per cui della vita ci fanno 
a slento conoscere gli eflelli e non l'intimo magistero; pur 
non ostatile ci illuminarono sull'influenza che l'aria atmosfe- 
rica, colla pressione sua variabilissima, coli' incostanza de' suoi 
movimenti, colle alterazioni quasi quotidiane della sua tem- 
peratura e composizione, esercita sullo sviluppo di molle 
infermità, nelle varie classi sociali. Lo slesso dicasi degl'im- 
ponderabili, del suolo, delle acque che scorrono sulla super- 
ficie del globo, dei climi e di molli altri agenti, di cui oggi, 
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mercè gli accurati sludi di confronto compilili dai naturalisti, 
si conoscono con sufficiente chiarezza gli influssi vari sull'uomo, 
costituito nelle condizioni più varie di età e di fisico e morale 
sviluppo. 

5. Non potrebbero esser rivolli l'interesse e l'amore no- 
stro ad oggetto più meritevole di questo, perchè, se quella 
parte dello scibile che più direttamente concorre al progresso 
del ben essere umano, vale più d'ogui altra ed è di alto e 
nobile significato, l'igiene, che pur facendo suo prò della na- 
tura e dell' uomo, si propoue di conservare a questo la salute 
e la forza, ha diritto di occupare un posto distinto tra le di- 
scipline più elevate. — « Essere o non essere » è in falli l'e- 
terno problema dell'umanità; tulio ciò che si tenta nel campo 
materiale, lutto quello che si rivela nell'ordine morale, non 
è poi che l'espressione della lotta dell' umanità contro le forze 
destrutlrici della natura, lotta, nel cui arringo si cimentano 
le generazioni succedendosi Cuna all'altra, il cui premio, a 
vicenda conteso e riacquistalo, è la vita, nelle infinite e por- 
tentoso sue manifestazioni, la vita che per gradi si purifica 
e coi secoli si innalza. In questa grandiosa lolla, l'igiene, 
come sostegno della forza tìsica dei popoli, veneranda vestale, 
conservatrice del fuoco sacro della vita al consorzio delle na- 
zioni, è chiamala ad alti e nobili uffìzii. 

6. Le nazioni mal possono, come ognuno vede, vendicarsi 
' in liberta, o acquistala difenderla, dare opera solerte ai com- 
merci, alle arti, alle industrie, estendere più sempre il campo 
del materiale e intellettuale loro domìnio, se ai generosi pen- 
sieri, ai nobili intendimenti, ai forti propositi, non corrispon- 
dano la sanità e robustezza del corpo, la vigorìa delle mem- 
bra; senza delle quali libertà, possanza, fortuna, grandezza, 
a nulla valgono, e sono ai popoli, come ad ogni uomo, desi- 
derio e nomi vani. — La convivenza sociale, per degnamente 
risolvere i grandi problemi che in questa epoca di moltipli- 
cata e feconda attività quotidianamente le si affacciano, ha 
più che mai mestieri di poter disporre di operai, cui non fac- 
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ciano difetto quella robustezza e destrezza fisica, che tanto 
valgono a rendere operoso il corpo e severamente- attivo lo 
spirito che lo sostiene e lo anima. 

7. Così anche la pensavano i primi legislatori che l'i- 
giene con rispettosa fede consultavano, non '«sdegnando di 
consegnare nei codici che sancivano le leggi della convivenza 
civile, le norme più confacenti a mautenere e sviluppare le 
forze fisiche dell'uomo, il quale pur essendo la prima ricchezza 
degli Slati, va studialo in tulle le potenze che lo costitui- 
scono, onde dall'armonico loro svolgimento consegua il mag- 
gior bene possibile a lui, ed alla società cui appartiene. — 
E cosi vediamo Mose, nelle eterne pagine da lui lasciate, oc- 
cuparsi dei mezzi più idonei a render sano e gagliardo il suo 
popolo, e l'igiene, rivestila della forma di religioso precetto, 
imporsi alla moltitudine coir autori la di un fallo che trae la 
sua origine da superiore ispirazione, nel mistico ambiente del 
santuario. — E così pure vediamo Spartaco ricevere da Li- 
curgo precetti sì austeri d'igiene, che se da un lato rivelano 
l'infanzia della scienza che, ignara degli attributi delle forze 
naturali, si fa a violentarle, come lo dimostrano la douna con- 
dannata ad esercizii corporali sproporzionali affatto alle forze 
del suo sesso, e la proscrizione delle arti, come corruttrici di 
un patriottismo bellicoso e fanatico; dall'altro persuadono 
che la, necessità di avere un popolo di fisica gagliardia, per 
farlo prode e libero, era così altamente compresa dal grande 
Sparlano da subordinare a questa suprema necessità tulle le 
allre ragioni legislative e morali. — Gli eloquenti ruderi del 
Liceo e dell'Accademia, delle terme Neroriane, di Tito e di 
Traiano alleslano oggi ancora come i benefizii di una ginna- 
stica razionale, e gli effetti variamente utili dei bagni, fossero 
altamente apprezzati dalle più grandi nazioni dell'antichità. — 
Era però riserbato, come avvertiva più sopra, all'età nostra 
così mirabile per civile progresso, di elevare l'igiene al grado 
nobilissimo di scienza sociale, siccome quella che assicurando 
la salute ed avvalorando la gagliardia del corpo, conferisce 
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ad ud lempo alia libera e fruttuosa attivila dello spirilo, e 
cosi a rinfocare il sentimento di libertà tra le nazioni, ed a 
riconfermare col criterio scientifico il fatto storico delie libertà 
popolari, di rado disgiunte dalla sahite e quindi anche dalla 
felicità. 

8. La salute è difalli il più prezioso dono di cui si alle- 
gri la vita dell* uomo; il bisogno di tulle le età, la fonte od 
almeno la compagna di tulli i piaceri; la fermezza dei nostri 
propositi, il coraggio, il conforto delle nostre sventure. In chi 
poi vive del sudore della fronte, la salute è la sola ricchezza, 
il massimo dei beni, la prima fra le necessità. Questo dtfno 
prezioso non sappiamo giustamente slimare se non quando 
l'abbiamo perduto. 

9. Bla la salute è pur quello slato dell'organismo vivente 
che si tiene in tale rapporto cogli agenti esterni, destinali a 
chiamare e a mantenere in azione il principio vitale del quale il 
detto organismo è provveduto, che tutte le sue facoltà e fun- 
zioni si manifestino nella loro integrità ed armonia. Gli è 
quindi chiaro che, quando trattasi di sanità nell'uomo, occorre 
prendere a disamina l'organismo vivente, i suoi modificatoci 
esterni ed interni fisici, per anco certi particolari motori del 
lutto interni e detli morali. Come dal reciproco accordo di 
azione e di reazione dell'organismo vivente e degli a n ■rima- 
tori motori sorge la vita, cosi dallo studio di quello e di que- 
sti si fonda l' igiene, il cui ultimo scopo è di conservare l'in- 
tegrità fìsica delle varie parli dell'umano organismo eia re- 
golarità nell'esercizio delle sue speciali funzioni, quella com- 
presa dell'attività intellettiva. L'igiene, aiutandosi dell'espe- 
rienza di molti secoli, si crede ora in debito di tracciare al- 
cune leggi, precetti, o regole che a tulli non solo è concesso 
ma corre anzi obbligo conoscere, almeno sommariamente, e di 
seguitare; regole che, in quanto siano fedelmente osservate, 
valgono a condurre l'uomo a quel grado df felicità cui gli 
è dato aspirare durante il suo terrestre peregrinaggio. Se- 
guendo le dette regole varrà, quasi sempre, almeno l'uomo 
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che ò il subbietto dell' igiene, a preservarsi dalla più grande 
delle sciugure che possa colpirli in questa travagliala vita, 
la malattia, per la quale l'uomo paralizzato nelle forze sue 
più necessarie, da precipuo fattore ch'egli è della fortuna e 
della forza delle nazioni, riesce ombra parassita, che per tra- 
scinare un" esistenza penosa a sè medesimo, reclama cure e 
dispendi, da lui e dalla società in cui vive sentiti e gravosi. 

10. Ma l'uomo questo re della natura, dolalo di razio- 
cinio e di libero arbitrio, studiasi egli di compiere il sacro 
suo dovere di provvedere, appunto perchè membro della so- 
cietà, alla propria conservazione, a quella della sua famiglia 
ed alla maggiore prosperità d' entrambi, che pur influisce sulla 
prosperità della società tutta e della patria? Per verità che 
se noi guardiamo agli strani modi di vivere della più parte 
degli uomini essi ne paiono intenti onde riuscire all'opposto 
di ciò che consiglia la natora, e lo studio di noi medesimi. 
Molti chiamano vivere l'accontentare i sensi e le passioni, 
vivere l'avallare in copia alimenti e bevande nocive; vivere 
il rodersi d'ambizione e di cupidigie, il consumarsi in veglie 
e piaceri. 1 poveri ingannati che sono, non s'accorgono che 
ad ogni eccesso lien dietro il pentimento, e che ad ogni ma- 
lattia il capitale della vita va diminuendo 1 La vita per molli 
degli uomini non è altro che un lento suicidio. 

L'igiene, specialmente per la difficoltà con cui gli uomini 
si prestano a seguire i sani e veri dettati o precetti dell'i- 
giene, è, al dire del chiaro Michele Levy, il rappresentativo 
della vera civiltà, perchè si riassume nei due vocaboli mora- 
ìità ed agiatezza. 

11. E pur troppo vero che la salute e la felicità, di cui 
dissi or ora,* non sono assai spesso che relative fra gli uomini. 
Abbenchè tutti questi per diverse vie si sforzino di raggiun- 
gere il bene ideato, quasi sempre scoraggiati ai primi passi 
gridano che la felicità è un' utopia della vita umana, e si ras- 
segnano a ravvolgersi stoicamente in quel manto tessuto dì 
piccole gioie e di grandi dolori che costituisce la stoffa dei 

2 
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nostri giorni. Bisogna pero riflettere, da un lato, che la feli- 
cità non vuol essere misurala dal numero e dalla grandezza 
dei piaceri, e che lungi dall' affrettarsi a correre nei dorati 
palazzi dei ricchi, per sedersi alle loro mense sontuose, si 
accontenta talvolta di una capanna e di un giardino, di un 
affetto e di un fiore, di una stretta di mano e d'un sorriso, 
cioè a dire della squisitezza del sentire e della temperanza 
del desiderio. E cosi giova riflettere, d'altra parte, che cento 
uomini tutti sani hanno cento forme diverse di salute, e l' i- 
gienc, piegando l'arte alle esigenze dell'individuo, del tempo, 
del luogo, deve sviluppare ì germi che esistono, educare, pie- 
gare, trasformare. Ma l'igiene non può crear nulla. Un tale 
respira e digerisce potentemente, ma pensa poco e genera 
debolmente, e il suo tipo di salute consiste nel mantenere 
colla maggiore armonia possibile questa disproporzione di fa- 
coltà. Un altro ha povero ventricolo, muscoli gracili, ma cer- 
vello e forza generativa potente, e l'igiene deve a lui inse- 
gnare come viver sano con questo disequilibrio. L' uomo tipo 
che possiede tutti i poteri nell'egual grado di forza esiste 
nella mente umana, ma non in natura, cos'i come l'Apollo 
del Belvedere e la Venere Medicea sono creazioni dell'arte 
che non hanno mai esistito. 

Si può viver sani col respiro breve e i muscoli sottili, 
cosi come un cervello povero di idee e una virilità incerta : 
e l'igiene appunto divien feconda di applicazioni e benefica 
soccorritrice dell'uomo, perchè insegna a modificare e dirigere 
per modo la vita da renderla utile in ogni caso alla socielà. 
senz'essere un peso molesto all'individuo. Il leone paralitico 
muore impotente e rabbioso nella solitudine della sua caverna ; 
mentre Heine morente delta versi che commuovono l'umanità 
intiera, e Prescolt cieco invola agli avari e silenziosi archivi 
di Spagna un tesoro di scienza storica che riscalda e ammae- 
stra migliaia di lettori. — Nell'intricato meccanismo della so- 
cielà tutti possono essere utili e quasi tutti potrebbero essere 
felici ; dacché la menle robusta fa equilibrio alla virilità per- 
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dula ; la squisitezza del sentire supplisce alla vastità del pen- 
sare e il nerbo dei muscoli viene in soccorso del cervello pic- 
cino. 

14, L'igiene cosi utile e di tanto conforto all'uomo, non 
poteva finalmente non trovare tra 1 medici molto zelami e degni 
cultori, e tra' profani della scienza numerosi fautori, estima- 
tori e proseliti Più d'un governo istituì nelle università cat- 
tedre d'igiene, e nello grandi città si tengono già lezioni se- 
rali d'igiene che spargono con opportuna parsimonia nozioni 
anche adatte all' intelligenza degli artieri e operai, delle donne 
c dei giovanetti. 

Noi pure ci proponiamo di dettare alcune (elidili d? igiene 
nel patrio Giornale, a vantaggio non diremo esclusivo ma certo 
reale delle classi laboriose, agricola ed operaia, e del popolo 
propriamente dello, cioè di quella parte assai numerosa ed 
utilissima della società, la quale e per la maggior scarsezza 
dei mezzi economici e la minore istruzione, è meno al caso 
di procurarsi i più estesi trattati. E in ciò fare noi, tralasciando 
le buie astruserie e le frasi rimbombanti, ci atterremo alla 
maggior possibile semplicità di forma e chiarezza di idee, in- 
nanzi tutto desiderando esser intesi da tulli e lornare pro- 
priamente utili; sempre avendo di mira gli ultimi risul- 
tali e progressi della scienza e Io migliori osservazioni che 
la buona esperienza prescrive nei principali argomenti di cui 
intenderemmo successivamente occuparci, e alle volte cercando 
dimostrare coi fatti palpabili 1* erroneità dei tanti pregiudizi!, 
che la nequizia e l'ignoranza tengono abbarbicali come mala 
pianta all'abituro del popolo. 

13. Consideriamo l'essere umano, tolto dai suoi legami 
colf utero materno, sorto alla Incc ed ormai destinalo a vi- 
vere da sè. Per conservarsi egli abbisogna assolutamente di 
più cose. Deve innanzi tutto respirare, e respirar bene, cioè 
aria non viziata e corrotta; poi nutrirsi, cioè riparare senza 
intemperanze, coll'alimento alle perdite continue del nostro 
organismo nel lavorio della vita; coprini, per difendersi dal 
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freddo e dalle molte altre esterne nocive influenze; e quindi, 
fatto più grande, darsi agli esercizi corporali che tanto con- 
feriscono ad infondere vigoria alla persona ed alla regolarità 
di tutto le funzioni umane; porre una giusta proporzione fra 
la veglia ed il sonno, in il lavoro e il riposo; regolare il «en- 
timento e le passioni, e cosi via. Ecco un piano di esposizione 
che ci parrebbe pratico e logico e che ci condurrà a delle 
utili applicazioni. E questo noi seguiremo, per quanto ci sarà 
possibile; riservandoci di tratiare a parto delle questioni igie- 
niche più complicate e degli argomenti più complessi, relativi 
alle varie disposizioni morbose dipendenti dall'età e dalla co- 
stituzione del corpo, dal clima sotto cui si abita, dallo varie 
stagioni, dalla qualità della professione abbracciata, ecc. ecc. 

Per cui comincieremo a trattare dell'aria, perchè con essa 
si provvede alla più urgente e continua necessità della vita, 
che è quella di respirare. 

CAPO I. . 

Dell' Aria e della Respirazione. — Ginnastica polmonale. 

In attinenza alla reale e grandissima importanza dell'ar- 
gomento e nell'interesse di esporlo con la maggior possibile 
chiarezza e più utilità di applicazione, noi verremo a trattarlo 
sotto più punti di vista, precisamente allenendoci alla divi- 
sione ed agli articoli qui indicati, cui andremo successiva- 
mente svolgendo. — l. Dell'aria buona e cattiva e della re- 
spirazione in generale. — 2. Dell'aria e dell'ozono. — 3. Del- 
l'aria nell'oscurità, e di quella sotto l'influenza della luce più 
o meno viva, naturale od artiflciale. — 4. Dell'aria nelle case. 
— 5. Dell'aria nelle scuole, negli ospizii, teatri, bastimenti, 
stalle, caverne, miniere ed altri luoghi e stabilimenti più o 
meno chiusi e ristretti. - 6. Dell'aria nelle case operaie di 
fresco costrutte. — 7. Dell'aria nelle chiese. — 8. Dell'aria 
e della respirazione, di notte nelle stanze da letto. — 9. Del- 
l'aria presso le piante ed i fiori. - 10. Dell'aria presso i cessi, 
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letamai c pisciatoi. — 11. Dell'aria presso le paludi, le risaie 
ed i maceratoi della canape. — 12. Dell'aria e della respira- 
tone nei pubblici macelli, negli stabilimenti destinati alla fila- 
tura dei bozzoli, alla conciatura delle pelli, alla fabbrica dei 
fiammiferi, delle candele di sevo, di sapone e simili. — 13. Del- 
l'aria secondo i farli climi, massime in Italia. 

Art. I. Dell'aria buona e cattiva e della respirazione 

in generale. 

Cosa è proprio la respirazione, c dove e come si effet- 
tua? La respirazione è quel meraviglioso atto della nutrizione 
mediante il quale il chilo, la linfa ed il sangue venoso sono 
mutali in sangue arterioso, liquido, eminentemente riparatore. 
Questa metamorfosi digestiva si effettua in vari tessuti, spe- 
cialmente però nei polmoni, sotto l'influenza dell'aria atmo- 
sferica, la quale viviffeando il sangue ne fa all'improvviso una 
vera carne liquida. — 1 polmoni in fatto sono gli organi prin- 
cipali della respirazione. Essi sono come due spugne molli 
cedevoli al Ulto, un aggregato di vasellini e globetti inGnili, 
che possono a vicenda dilatarsi e restringersi colla forma di 
due bisaccie, appese l' una a diritta, l'altra a sinistra del cuore. 
L'aria penetra in essi per la laringe, V asperar ter tao trachea 
ed i bronchi, i quali ultimi sono divisi in due rami, corrispon- 
denti alle due ali del polmone, ed all'estremità ramificati al- 
l' infinito come le arterie e le vene. 

L'aria atmosferica poi è quell'immenso oceano di fluido 
invisibile di cui siamo circondati o che sopra tutte le cosa 
è la più immediatamente necessaria alla nostra vita. La 
parte importante che essa esercita nelle funzioni vitali spiega 
assai chiaramente come essa possa essere causa della maggior 
parte delle malattie. Quest'aria costituisce un miscuglio di 
vari gaz. Su cento parli ve ne hanno 79 di azoto o nitrogeno, 
e 21 di ossigeno, con piccolissima quantità di vapori d'acqua 
. e traccio di acido carbouico e di altri gaz. L'azoto e l'ossi- 
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gcno, qualora venissero separatamente respirali, cagionereb- 
bero la morie, laddove unili si temperano nella loro mesco- 
lanza a vicenda, e servono mirabilmente agli uffici della vita. 
Ma è l'ossigeno il principio dell'aria che veramente sostiene 
la respirazione degli animali ed è necessario alla combustione 
dei corpi. L'acido carbonico poi è un gaz nocivo agli animali, 
ma utile ali* incremento delle piante. 11 sangue venoso nel 
quale già stanno disciolti acido carbonico, un po' di azoto o 
traccie di ossigeno, viene cogli organi respiratori! a contatto 
dell'aria, e mentre dalle sottili pareli di quelli emette l'acido 
carbonico che contiene, non che l'azoto e l'ossigeno, riceve 
in cambio altrettanto ossigeno ed un po' di azoto. L'ossigeno 

10 trasforma in sangue arterioso e gli dà il color rosso vivo 
che gli è particolare ; contemporaneamente si sperde dal sangue 
una porzione di vapore acquoso, ha luogo cioè la traspira- 
zione polmonale. Il sangue arterioso perde nel suo tragitto 
attraverso l'organismo quelle proprietà, che lo rendono atto 
a distribuire per ogni parte del corpo, per tutte le più pro- 
fonde viuzze dei nostri tessuti, il nutrimento, il moto e la 
vita ; ma tali proprietà esso le riacquista col contatto dell'aria 
atmosferica, la quale possiamo dire essere precisamente un 
alimento, di cui ha bisogno il nostro sangue, un pane più 
che quotidiano, un pane d'ogni ora e d'ogni minuto, che noi 
dobbiamo provvedere in gran copia e in buone condizioni. 

L'igiene del respiro sia tuli a quanta in questi due pre- 
cetti : respirare un'aria buona e respirare attivamente. Quando 
questi due precetti sono trasgrediti in una volta sola, si ha 

11 massimo male, e quando uno solo è trascuralo, ne nascono 
conseguenze diverse a seconda di molte circostanze che ver- 
remo nelle nostre lezioni successivamente e più o meno ra- 
pidamente esaminando. 

a) Il carattere più importante di un'aria buona è la sua 
puresta. L'aria è pura e quindi otlima ed alta alla respira- 
zione, quando contiene gli elementi di cui si compone, nello 
proporzioni sopra indicate. All'incontro è viziata e corrotta. 
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quando quelle proporzioni sono alterale, cioè quando vi ha 
difello di ossigeno, o sovrabbondanza di arido carbonico e di 
altri gaz. « La buona aria non è ne troppo umida, nò troppo 
secca, nè troppo culda, nè troppo fredda : a inodora e non con- 
tiene che piccolissima quantità di polvere nutante, soprattutto 
poi non contiene miasmi o prodotti di scomposizione vegetale 
od animale. Respirata, eccita il polmone ed il cuore ad un at- 
tivo lavorio, non toglie l'appettilo, ne dà cefalea, nè senso di 
malessere. » 

Nelle città, e specialmente nei centri, l'aria è pregna di 
gaz che emanano dagli escrementi polmonari e culanci degli 
altri animali, e conviene allora correggerla con particolari 
soslauze e diluirla all'inGnilo con una attiva ventilazione. 
L'aria più pura è quella dell'aperta campagna. Per cui è una 
delle regole principali dell' igiene polmonare quella di dare 
ai polmoni un buon desinare d'aria pura, passeggiando fuori 
della cerchia della città o nei pubblici giardini e conducen- 
dovi i propri figliuoli. L'aria umida è sempre una mal' aria, 
perchè contiene meno ossigeno, ruba l'elettricità al corpo uma- 
no, diminuisce l'appetito, rallenta la digestione, debilita il 
sistema nervoso e ottunde il cervello. Se l'aria umida è poi 
anche calda, vi si uniscono, per di più, gii effetti del calore, 
e nei paesi ove domina umida e fredda produce nevralgie e 
reumatismi ; mentre ove regna 1' aria calda ed umida vi hanno 
perniciosissime malattie e pestilenze. L'aria secca, sebbene non 
esente anch' essa di inconvenienti quando lo sia troppo, o sover- 
chiamente prolungata la sua influenza, è pero la più favorevole 
alla salute, perchè ravviva il processo vitale ed impedisce 
l'uscita dell'elettrico che nel corpo umano per opera di esso 
si svolge. L'aria calda e secca è leggermente stimolante e con- 
viene alle persone deboli, e la fredda e secca agli uomini robusti, 
alla vita di moto e di fatica. — L'aria calda respirata a lungo 
abbatte ; l'aria fredda dà forza vigoria ai corpi sani, ma è nociva 
ai corpi deboli, nei quali la reazione sull'organismo è lenta e 
difficile; molto fredda è sempre pericolosa, polendo suscitar con- 
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gestioni in qualche viscere. Dal freddo devono specialmente 
guardarsi le persone che hanno tendenze ad affezioni tuber- 
colose. — L'aria* fresca, non fredda, conviene in generale a 
lutti. 

La somma politezza del corpo e della abitazione, come 
meglio vedremo più in basso, è uno dei più buoni mezzi di 
migliorare l'aria che si respira. 

Del resto quasi ogni individuo, senza bisogno di essere 
scienziato, può da sè capire qual è l'aria buona e la cattiva. 
Il naso specialmente e la sensibilità polmonare sono ottime 
guide a discernerla. Uu'aria che puzza è sempre nociva; e 
tale è quella che porla un senso di minoro o maggioro op- 
pressione al petto ed un senso, come si avvertiva, di generale 
malessere, o di ottusila al capo. Accade però alcuna volta cho 
l'aria impura può anche avvelenarci, logorarci la vita senza 
che i nostri sensi abbiano potuto dare un grido d'allarme. E 
sotto questo punto di vista tal aria è più pericolosa di un 
cattivo cibo, perchè di questo ci fanno avvertili le due sen- 
tinelle dell'odoralo e del gusto, e più tardi la coscienza d' una 
cattiva digestione. Ove poi i nostri sensi vengono meno ri- 
guardo alla mal' aria, si fa innanzi l'esperienza del passato, ci 
grida la scienza. A questo proposilo il più semplice consiglio di 
dietetica polmonare può salvare molte vittime, aumentare in 
pochi anni di migliaia di abitanti sani e robusti il patrimonio 
vivente d'un paese. 

Per quanto si riferisce alle condizioni dell'atmosfera, la 
noslra città di fiassano trovasi tra le più favorite dalla natura. 
La sua posizione sur un amenissimo colle che dolcemente cala 
a pianura, il corso abbastanza rapido del bel fiume Brenta, la 
varietà dei colli e dei monti circostanti che digradando e sor- 
gendo la ricreano vagamente dalle parti di mattina, di set- 
tentrione e di sera, io spirar dei venti che muovono il più 
spesso dal fiume dalle colline e dai monti stessi, e le varie 
scene campestri e montane, la qualità delle lerre che la cir- 
condano ed il genere dello coltivazioni che vi si praticano, 
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fanno si che l'aria, di continuo agitala e mutala dal molo 
dell'ampio fiume corra pura, elastica, vibrala, generalmente 
secca e fresca negli ambiti della città stessa, opportuna e prò- 
pizia alla respirazione e alla decomposizione degli effluvii per- 
niciosi. Alla influenza di queste condizioni della nostra atmo- 
sfera deve principalmente Bassano la salubrità del suo clima, 
la bellezza del suo cielo, nonché la vivacità, il brio, il genio 
dei suoi abitanti. 

b) Dissi a ragione più sopra che oltre di respirare aria 
pura fa d'uopo respirare attivamente. Il nostro sangue cioè 
non può mantenere la vita, nè nutrire i nostri tessuti se non 
va circa venti volle al minuto nel polmone a prendervi del- 
l' ossigeuo ed a lasciarvi dell'acqua, dell'acido carbonico ed 
altre sporcherie che, espirando, dobbiamo gettar via, vero 
escremento gasoso che mandiamo fuori col fiato. Un uomo che 
respiri 18 volte al minuto e che ad ogni respirazione faccia 
circolare mezzo litro d'aria nel polmone, ha dunque bisogno 
in un'ora circa di 500 litri, cioè di circa sei metri cubi d'aria. 

Non lutti gli animali consumano per la respirazione eguale 
quantità di aria ; primieramente è maggiore la quantità di 
(pesto fluido cousumato dagli animali terrestri, che non quella, 
a parità di condizioni, necessaria agli animali acquatici. Inoltre 
l'attività della respirazione e strettamente legata colla viva- 
cità dei movimenti; perciò una rana che raramente e lenta- 
mente si muove, consuma meno aria d' una farfalla che di 
continuo si agita. Questa quantità varia perfino nello stesso 
individuo secondo le differenti circostanze in cui si trova. — 
Gli uccelli sono fra tulli gli animali quelli che> a parità di 
condizioni, abbisognano di una maggior copia d'aria. 

La respirazione degli animali diviene tanto più rapida 
quanto maggiore è la rarefazione dell'aria, e quindi minore 
la sua proporzionale quantità di ossigeno, e la pressione che 
l'aria stessa esercita sopra tutta la superficie del corpo. Cosi 
allora quando 1' aria è calda ed umida , cioè più leggera e 
meno carica di ossigeno, sentiamo un acceleramento nella 

3 
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respirazione, che ci fa dire impropriamente essere l'aria pe- 
sante. In questo caso per supplire ai bisogni della nostra \Ha 
è necessario ebe respiriamo con maggior rapidità, e perciò 
proviamo maggior affaticamento. Questo stesso fenomeno ac- 
cade allorquando ascendiamo nelle alle regioni atmosferiche 
per mezzo di un pallone volante; e se colui che ne fa la prova 
non è fornito di polmoni sani e robusti, possono venirne gravi 
sconcerti per la sua salute e la sua vita slessa. 

r) Poche riflessioni ancora ed applicazioni igieniche sulla 
cos'i delta ginnastica polmonare. Si può esercitare il polmone, 
come si esercitano i muscoli del corpo, colla ginnastica. Que- 
st'esercizio consiste nel mettere della buona e sufficiente quan- 
tità d'aria a contatto col sangue della respirazione. — Anche 
in un ottimo clima si può morir di lisi, per poca ginnastica 
polmonalc. A respirare poco si abbrevia la vita e si rende il 
corpo svogliato più che per la mancanza di buon alimento, 
più che per qualunque altra causa fisica o morale. La vita 
sedentaria, il lavoro al telaio, allo scrittoio a lungo protratto, 
i vestili troppo serrati sul corpo diminuiscono 1' attività respi- 
ratoria. Si può combatterne le conseguenze con la ginnastica 
del polmone, la quale consiste nel fare a quando a quandi» 
delle profonde inspirazioni per alcuni minuti di seguilo alzan- 
dosi da sedere. Così chiudendo la bocca ed appoggiando nn 
dito sopra una narice, in modo da lasciare libero l'adito al- 
l'aria soltanto da un foro, si è obbligati naluralmeute ad ese- 
guire inspirazioni profondissime ed espirazioni mollo energi- 
che, le quali dilatano molle delle vescichette polmonali, che 
colla respiratone comune rimanevano chiuse ed inattive, e 
per tal modo si aumenta lo sforzo necessario alla respirazione 
e se ne invigoriscono i muscoli relativi. — Un altro utile eser- 
cizio di ginnastica polmonare è quello di alzare verticalmente 
le braccia ai due lati del capo e abbassarle di nuovo lungo 
i lati del tronco, e continuando poi per alcuni minuti questi 
alterni movimenti. Ed egualmente si riesce allo slesso inlento 
di eccitare il respiro, però in modo diverso, respirando, come 
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si accennava più sopra, dell'aria mollo rarefatta ; perchè al- 
lora coll'acceleramerlo degli atti respiralorii, necessario a sod- 
disfare i bisogui della vita, si va ad introdurre nel sanguo 
maggior copia di ossigeno, il che porta maggiore attività nel 
lavorio della vita, più appetito, maggiore svolgimento di ca- 
lore, migliore eliminazione dei prodotti di regressione, in breve 
una migliore nutrizione. Il vivere sugli altissimi monti, re- 
spirando un'aria molto sottile, non solo è ginnastica salutare 
del polmone sano, ma serve a prevenire la tisi in chi vi è 
disposto e minacciato dalla nascita, ed anche a curarla nei 
suoi primi sladii, checché ne dicessero i nostri vecchi. Essi 
sostenevano che l'aria fina fa male ai tisici. Ai tisici incura- 
bili può darsi che affretti la morte; ma non è così di tutti. 
È ormai anzi constatalo esser la tisi rarissima sugli alti monti, 
mentre invece furono molli i convalescenti di pleurite e quelli 
di tendenze tubercolose che guarirono recandosi in alture dove 
l'aria è assai rarefatta ma pura, specialmente se ebbero ad 
abbandonarsi a poco a poco alla vita attiva, svagandosi fra 
i campi all'aria e al solo. — Così il leggere ad alla voce, il 
cantare in coro dei fanciulli e il gridare, sono esercizi! utilis- 
simi per lutti quelli che sono gracili e disposti alla tisi; es- 
sendo però vero che l'abuso della voce può produrre infiam- 
mazione della faringe e della laringe, bronchite ed emoftoc, 
massime se tali parli e i bronchi trovandosi molto riscaldali 
passano ad un tratto a una sensazione di freddo o viceversa. 
Ogni maniera di esercizio muscolare riesco almeno indiretta- 
mente un eccitante della respirazione, e la ginnastica così 
come rende robusto tulio l'organismo, combalte auche le mi- 
naccie contro il polmone. 

Aggiungeremo, terminando questo articolo, un'ultima cal- 
dissima parola per tulli quelli che vivono una vila sedente- 
ria, acciò essi vogliano meditare queste nostre osservazioni, 
certo feconde di pratiche applicazioni. Cento e cenlo vivono 
corta vila, o infelice, o la trascinano dietro uggiosa come 
una maledizione, perchè non sanno respirare. Vi sono dei let- 
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terati che leggono il greco e il sanserillo, e chiamano il pol- 
mone col nome di stomaco. 

Art. 2. Dell'aria e delV ozono. 

L'ozonoscopio od ozonomelro è una delle nuove addizioni 
falle alla meteorologia negli ultimi anni. Non v'ha chi non 
sappia le grandi differenze che si trovano Ira l'aria dei monli 
per esempio e quella di una bassa pianura, fra l'aria sopra- 
tutto di certi luoghi ove nascono facilmente le febbri e ove 
sono frequenti le malattie epidemiche, e quella di certi altri 
ove il corpo umano prova un insolilo benessere e si sente 
più forte e compie con maggiore facilità tutte le funzioni vi- 
tali. Eppure queste arie così diverse analizzate per mezzo 
della chimica si trovarono sempre eguali e composte delle 
medesime proporzioni di ossigeno e di azoto, di acido carbo- 
nico e di vapore acqueo. Che se alcun e (Te ito avesse potuto 
attribuirsi alla maggiore rarefazione dell'aria sui monti e con- 
densazione nelle pianure, come spiegare poi quelle differenze, 
pure così sensibili, che il corpo umano risente rimanendo fìsso 
in un medesimo luogo secondochè spira un vento piuttosto 
che un altro o semplicemente secondo le ore diverse del mal- 
tino o della sera anche a pari circostanze di pressione atmo- 
sferica di temperatura, di umidità? 

Pare che al presente la scienza vada facendo un passo 
in tal senso, e un passo importante assai per la scoperta del- 
l'ozono. L'ozono non sarebbe altro che l'ossigeno slesso del- 
l'aria dotalo di un corto speciale grado di elettricità, che lo 
rende assai più attivo in tulle le sue funzioni, importantissime, 
come lutti sanno, per la respirazione e per gli effetti chimici 
che produce sulle sostanze capaci di combinarsi. Sarebbe un 
ossigeno più attivo, e se mi è permessa l'espressione più os- 
sigenante. Le cagioni che danno all'ossigeno questo speciale 
stato e qualità non sono ancora tulle ben note, ma si sà in- 
lanlo che vi ha ira queste l' elettricità ; che Paria è assai più 
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carica di ozono dopo una burrasca; che molto se ne produce 
quando si fanno esperienze colla macchina elettrica ; che ad 
esso è dovuto anzi l'odore che in tale circostanza si diffonde; 
che ve ne ha maggiore quantità nell'aria dei monti che in 
quella delle pianure, maggioro la mattina che nelle altre ore 
del giorno, quando spirano i venti del nord che quando quelli 
del sud; maggiore finalmente nel mezzo dell'inverno e del- 
l'esule che non nelle variabili stagioni di primavera e di 
autunno (*). 

Ora sapendosi per lo appunto che sui monti più che nelle 
pianure attivamente si compiono le azioni vitali, che l'aria 
del mattino è più propizia al benessere del corpo che non 
quella della sera, che nello spirare dei venti nordici sentiamo 
maggior vigore, che la mortalità è assai maggiore nei can- 
giamenti della stagione che non nell'inverno e nell'estate, 
che i malati muoiono più facilmente nelle ore della sera e 
della notte che non il mattino, è facile il conchiudere che 
all'ozono appunto si debbano queste sensibili differenze del- 
l'azione dell'aria nell'economia animale. Parrebbe dunque che 
l'abbondanza dell'ozono dia al corpo più forza e vitalità e 
che all'incontro la scarsezza di esso produca gli opposti ef- 
fetti. E a questo proposito il Schncnbein, spirito alacre ed ar- 
dilo, sospettava da molto tempo non essere l'ossigeno atmo- 
sferico che muta i globuli venosi in arteriosi, ed opera, come 
adesso vien detto, la combustione del sangue, ma venire quel- 
l'ossigeno da speciale materia organica, presente nel sangue, 
tramutato in ozono, e come tale tratto in circolazione a com- 
piervi la lunga serie dei processi citati. La quale idea, avve- 

(•j Secondo Schoenbeln, autore della scoperta nel 18W, ed l sigg. Ber- 
zelius, De la Rive e Marignac, Bequerek e Frenry, l'ozono non sarebbe altra 
cosa ebe ossigeno elettrizzato; avente un odore come di cloro misto all'a- 
ria, e che ricorda quella del fosforo o del zolfo in combustione, ed una prò- 
prieta ossidante maggiore dell'ossigeno puro ordinario, noncbè quella di 
decomporre il Joduro di potassio, mettendo a nudo il Jodlo. SI ottiene di- 
rigendo un grande numero di scintille elettriche in un tubo pieno di gaz os- 
sigeno. 
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gnachè non debba oggidì uscire dalla schiera delle ipolesi più 
o meno felici, trovò posteriormente appoggio negli esperimenti 
di Béchamp intorno l'urea circolante nel sangue ed ottenuta 
da lui senza concorso di potenze vitali (diciamo potenze e non 
prodotti) cimentando le sostanze albuminoidi col permanga- 
nato di potassa, che lentamente si abbruccia. Da tali ed altri 
sperimenti si è trovato esser l'ozono e non l'ossigeno, cui è 
dovuta fuori di noi la conversione dell'albumina in urea. Ma 
se ciò succede fuori di noi, perchè non avverrà altrettanto 
ne' nostri organi ? 

Dalle cose fin qui esposte è ovvio lo scorgere quale ric- 
chezza di cognizioni siasi potuta trarre dal nuovo principio, 
e com'esso accenni d'essere parimenti fecondo nell'avvenire. 
L'ozolo sarebbe pure più disinfettante dell'ossigeno, cioè più 
allo a distruggere qualunque emanazione putrida o miasma- 
tica che si trovasse nell'aria; sarebbe quindi sostanza emi- 
nentemente conservatrice dei corpi umani. Se si ventila un 
locale infetto con aria ozonala si ha il vantaggio di lavarlo 
io una volta sola meccanicamente e chimicamente. C'è la scopa 
e il fuoco in un tempo solo. 

Già si è imparalo a conoscere l'ozono e a misurarne la 
quantità mediante un piccolo ingegno o carta ozonoscopica, 
perchè imbevuta in una soluzione di ioduro di amido assume, 
da bianca che era, una più o meno intensa colorazione in bleu, 
secondo la durata dell'esposizione all'aria libera ed agitata 
in modo regolarmente costante. L' importante però si è il sa- 
pere se si potrà mai giungere a produrre l'ozono ad arte e 
a spargerne per l'aria in abbondanza. V'è chi pretende che 
se ciò si sapesse e potesse fare si potrebbe togliere sull'i- 
stante qualunque più terribile epidemia e rendere sana qua- 
lunque aria più insalubre. L'unica risposta che intanto possa 
darsi si è, che produttori naturali dell'ozono sono i vegeta- 
bili e specialmente le piante aromatiche, alle quali forse si 
deve la singolare salubrità di certe situazioni massimamente 
montane e alpine. Ad arte si potrebbe forse produrlo ed in 
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abbondanza con polenti macchine elcllriche, ma non bisogna 
dimenticare che in lai caso pare succeda facilmente la com- 
binazione dell'ozono stesso coli' azoto dell'aria dalla quale si 
genera acido nitrico, sostanza tuli' altro che salubre. 

Speriamo pero: questa scoperta è recente; nuovi tenta- 
tivi e nuove esperienze, che certo si faranno attivamente an- 
che dai nostri professori Cantoni e Cefta in Lombardia e Ser- 
pieri in Urbino, potranno dirne assai più, e certamente poche 
scoperte potrebbero per la loro importanza pareggiare con 
questa; quand'anche non si riuscisse ad altro che a rendere 
più salubre e vitale il piccolo amante d'aria che circonda 
un malato ! 

Art. 3. Dell'aria nell'oscurità e di quella sotto l'influenza 
della luce più o meno viva, naturale ed artificiale- 

L'atmosfera, riguardala in modo generale, per il natura- 
lista, per il fisiologo, ossia per colui che studia la vita e le 
sue manifestazioni, non è che un immenso serbatoio o magaz- 
zino di gaz di cui gli animali prendono I* ossigeno necessario 
alla vita loro, e l'azoto, dando in cambio acido carbonico a 
lo slesso azoto; le piante ne prendono l'acido carbonico e 
l'azoto, restituendo l'ossigeno. In tal guisa l'atmosfera, enorme 
miscuglio di ossigeno e di azoto, si rinnova e si ricostituisce 
senza posa per mezzo di mille scambi diversi dovuti ai feno- 
meni della vita vegetale ed animale. Tulio quanto l'aria for- 
nisce alle piante, le piante cedono agli animali, questi resti- 
tuiscono all'aria, e si ottiene cosi un cerchio eterno in cui 
la vita comparisce, si agita, si manifesta, scompare e ritorna, 
ma nel quale la materia non fa che muoversi, che cambiar 
di sede. Eccoci, adunque, legati all'atmosfera con rapporti, 
con vincoli necessari, costanti, continui ; vincoli armonici alla 
nostra organizzazione, alle condizioni di nostra esistenza. 

Fra i principi! dell'aria atmosferica alcuni sono in essa 
generalizzali e costanti, sebbene in quantità variabile, ed altri 
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occidentali e limitati a certi luoghi, come i miasmi che si 
svolgono dalle paludi e che hanno la tristo proprietà di svi- 
luppare in chi la respira la febbre intermittente, e come i 
principi! degli animali in putrefazione e simili. Le proprietà 
dell' atmosfera derivando da questi principi), che sono in varia 
proporzione mutabili, dovranno variare, e variare in conse- 
guenza la cosliluzione'deH'almosfera. Ma in mezzo a questa 
varietà, pur cambiando di costituzione e di proprietà, l'atmo- 
sfera conserva immutata dovunque e sempre la sua composi- 
zione chimica. Raccolta dell'aria sopra Londra, sopra Parigi, 
o sopra la città nostra e fattane l'analisi, si trovano diffe- 
renze cosi poco notevoli, che la si può dire identica dapper- 
tutto, a Londra come a Parigi e a Bussano. Questa costanza 
di composizione chimica, frullo meraviglioso quant'allro mai, 
è quella che assicura la vita alle generazioni che si succedono; 
generalio advenit, generalio petit, terra autem stai, dice la 
Bibbia, detto stupendo che per ora noi potremmo modificare 
come segue: una generazione viene, una generazione scom- 
pare, ma l' atmosfera sta! A mantenere però questa costanza 
di composizione concorrono, oltre le piante e gli animali, le 
proprietà di cui facemmo parola, e che provengono da prin- 
cipii generalizzali, costanti e in proporzione mobile e varia, 
e da altri accidentali, localizzati, e pur essi soggetti a variare 
e che pur abbiamo accennati. 

1 primi sono i così detli principi! imponderabili, cioè la 
luce, il calore, V elettricità, l'acqua allo stato di vapore. L'at- 
mosfera dunque è illuminata, ha una temperatura, ha uno stato 
elettrico, è più o meno umida; inoltre dessa è in continuo 
movimento grazie aì venti ; dessa è pesanle, e il peso la man- 
tiene contro la superficie della terra che segue nelle sue ri- 
voluzioni. Avendo noi già dello noli' articolo precedente, al- 
cune cose sull' elettricità, massime ne' suoi rapporti coll'ozono 
dell' atmosfera, esporremo ora alcune riflessioni, certo utili 
nei rapporti igienici, sul principio illuminatore dell'atmosfera, 
cioè sulla luce. 
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In questa parola quanta poesia, o in fucsia poesia quanta 
verità 1 Fra gli agenti naturali infalli, che ci stanno intorno, 
i quali agiscono potentemente sull'atmosfera e nello slesso 
tempo modificano essenzialmente le condizioni degli esseri 
organizzati, primeggia la luce, il più maraviglioso e il più 
importante dei mezzi coi quali l'uomo comunica con tutlociò 
che lo circonda. Quest'opera prodigiosa della coazione che 
alternandosi colle tenebre distingue il giorno dalla notte, l'at- 
tività dal riposo, e quasi la vita dalla morte, è indispensabile 
alla vegetazione del corpo, e all'incremento delle azioni vitali, 
ed è sorgente di molteplici ed innocenti piaceri; la ammiriamo 
variopinta nelle erbe e negli insetti e sulla tela dei pittori, 
l'ammiriamo nelle miracolose produzioni della fotografia e nei 
più grandiosi fenomeni della natura, il lampo, l' aurora boreale 
e l'arcobaleno. Per la luce noi trasmettiamo i nostri pensieri 
coi telegrafi e cogli scritti; per la luce può l'uomo vagheg- 
giare le nobili forme e le inesauribili bellezze di tante creature; 
e per la luce il più nobile degli organi del nostro corpo, 
acquista il potere di trasfondere nei nostri simili, per cosi 
dire, l' impressione dei proprii sentimenti. In breve, quanto ha 
vita e movimento sulla terra ne deve l'impulso alla luce del 
sole. — Non già che dessa sola sia indispensabile: sotto questo 
aspettò l'ossigeno a cui dobbiamo il calore, e per questo il mo- 
vimento vitale, l'elettricità che in noi esiste come nel suolo e 
iiell' atmosfera, l'acqua, il calore, il peso di quest'atmosfera 
slessa non sono meno necessari. Ma noi possiamo aumentare 
o diminuire la pressione, ossia il peso dell'atmosfera, aumen- . 
lame o diminuirne, il calfre, l' umidità, la elettricità, crearci iu 
una parola, a questo riguardo, un'atmosfera artificiale correg- 
gendo anche l'atmosfera naturale di quanto sarebbe a noi nocivo, 
ma tultociò non possiamo fare per la luce; questa sfugge in 
gran parte all'azione dell'uomo. Noi possiamo è vero sottrarci 
alla sua azione; ma quando questa viene a mancare, non abbiamo 
per noi un sostituente; a noi non è dato diradare le tenebre, 
rasserenare un giorno nuvoloso, far della notte giorno. La 
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luce, come ognuno sa, ci viene propagala dai corpi celesti, 
cioè dal sole, dalla luna, dalle stelle; non tenendo conto di 
quella emanata dall' elettricità e dalle meteore luminose che 
si sviluppano nell'atmosfera. Questa è la luce naturale. Quella 
poi che proviene dalla temperatura elevata, o dai corpi in 
combustione è la luce artificiale. — L' ultima non vale a co- 
lorare il più impercettibile punto di una foglia o di un fiore 
a eccitare il nostro sistema nervoso come la luce naturale. 



La luce artificiale, serve per modo di dire, all'uomo sociale, 
a nulla giova per l'uomo animale. 

« La luce del sole, di cui si limiteremo a parlare, cser- 
9 cita, scrive Marescott, un'influenza così profonda su tutta la 
■ natura organica, che arrivando col perpetuo variare de' suoi 
« gradi a più crudi contrasti, torna sempre a rimettere in 
« flusso e riflusso le trasformazioni della materia, e le ma- 
« nifestazioni delle sue forze ». L'influenza poi della luce sul - 
l' uomo è diretta ed indiretta. Si sa che le piante nelle stanze 
con una o poche aperture , si dirigono verso la parie più illu- 
minata. Esse cercano la luce che loro è necessaria. Ciò e del 
bambino appena nato, il quale messo di traverso a una fine- 
stra e col dorso volto contro, rivolgerà la lesta e gli occhi 
verso questa finestra stessa, quand'anche fosse per lui dolo- 
roso lo stare in posizione cosi falla; nò ciò per un capriccio, 
per una determinazione di libero arbitrio, ma perchè la luce 
gli è necessaria. Questo fallo è bene che ricordino le madri 
di famiglia, poiché collocando i bambini in situazione sfavo- 
revole per rispetto alla luce, allcso gli sforzi incessanti che 
fanno onde mcllere il loro occhio 4h\ passaggio della luce, 
per poca predisposizione che abbiano, possono contrarre qucl- 
l' affezione che si chiama strabismo, il bambino cioè può di- 
ventare guercio, ritraendo così una brulla espressione della 
fisionomia, un disturbo della visione perfetta, una sofferenza 
dell'organo tanto importante, qual'è l'occhio. 

Gioverà ripetere che l'ossigeno dell'atmosfera inspiralo 
dagli animali è sostituito da acido carbonico, il quale viene 
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decomposto dalle piatile che ritengono e fissano in sè il car- 
bonio di cui hanno bisogno per formare la trama dei loro 
tessuti legnosi, restituendo l'ossigeno puro. Il gaz acido car- 
bonico, adunque dei composti i più stabili, i più resistenti, 
viene continuamente decomposto dalle piante e precisamente 
dalle foglie. Ma queste, come consta dagl'esperienze fatte e 
dalla osservazione, sarebbero impotenti a fare tale operazione 
chimica, anzi non si potrebbero colorare in verde (*) ove man- 
casse Fazione dei raggi luminosi, i quali in questo fanno ciò 
che sono incapaci a fare i raggi chimici e i calorifici; come 
senza la luce le stesse piante non potrebbero pur fornire al- 
l'atmosfera queir ossìgeno che torna indispensabile all'animale. 
Nelle caverne e nei luoghi poco o punto illuminali la vege- 
tazione è insignificante o nulla. Anche una uuvola che na- 
sconda la iuce del sole ritarda nelle piante lo sviluppo del- 
l'ossigeno e oliando poi manca affatto quella luce, il processo, 
scrive Malescholl, giunge fino ad invertirsi. « Di notte e negli 
eclissi solari, come provò Morreu, le piante inalbino ossigeno 
per esalare, in cambio, acido carbonico. Basta il crepuscolo 
ad arrestarne la nutrizione, e quando la temperatura è mollo 
bassa, lino nell'ombra si osserva uno sprigionamento di car- 
bonio, tanto più copioso quanto più le parli verdi delle piante 
abbondano di sostanze albuminose. Così i fruiti verdi esalano 
all'oscuro più carbonico che non le verdi foglie». Si ha egual- 
mente dalla osservazione e dalla scienza essere la luce e non 
il calore, quello che colora in bruno la cute e i capelli dei 
popoli meridionali ed essere la privazione della luce quella 
che fa pallidi coloro che sottoposti ad alle temperalurc pas- 
sano la maggior parte della vita nell' oscurità o illuminali 
dalla luce artificiale. 

Adunque l'armonia meravigliosa, quel circolo continuo 

(•) Che In materia verde delle fucile (cloroiilla) poco o nulla ti separi 
nella pianta tenuta aU'oscurilà, lo mostrano quelle piante che Tacciamo ve- 
getare nelle nostre cantine, ovvero ricopriamo di terra, quali sarebbero per 
esempio alcune erbe destinate alle nostre mense. 
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di consumo c riproduzione di ossigeno ed acido carbonico per 
cui le piante e gli animali esistono, non è possibile senza l'in- 
tervento della luce; le piante finirebbero per soccombere, e 
tolta la pianta, l'animai* è fallo impossibile. Tal' è l'azione, 
che alcuni chiamano giustamente indiretta della luce sugl'ani- 
mali, sull' uomo, azione che non cessa di essere tuttavolla im- 
portantissima, capitale. Veniamo ora all'azione diretta. 

Uno dei sensi più utili all' uomo è quello della vista, uno 
degli organi più perfetti è l'occhio : con bella frase vicn chia- 
malo lo specchio dell'organismo, perchè questo riflette in quello 
le sue sensazioni; rocchio esprime la gioia, come il dolore, 
la collera, come la benevolenza; nell'occhio il medico ha un 
segno della gravezza di un morbo, come di una desiderata 
guarigione; dall'occhio infine s'accorge che la lotta fra la vila 
e la morte, lotta detta appunto agonìa, sta per finire col so- 
pravvento delle leggi fisico- chimiche, colla morte : se l'occhio 
ammala un poco gravemente, aramala tutto il corpo. Ora la 
luce è l'unico eccitante naturale dell'occhio, e se la luce eser- 
cita, come è di fallo, qualche influenza sul sistema nervoso e 
sul cervello in specie, Io fa in gran parte per mezzo dell' oc- 
chio ; ma dire sistema nervoso e cervello, e facollà intellet- 
tuali e ragione, è come dire la causa e l'effetto; ed ecco già 
dimostrata l'importanza diretta dell'azione della luce per i 
suoi rapporti col cervello, colle facoltà cerebrali o intellet- 
tuali; la luce come eccitante naturale dell'occhio, è il più 
potente strumento di nostra educazione. 

La privazione della luce, ossia V oscurila, agisce in modo 
diverso, secondo eh' è transitoria, di lunga durala, o perma- 
nerne. Transitoria riposa il cervello che più non è assalito 
dalle sensazioni della vista; se invece l'oscurità è protratta 
di mollo, l' intelligenza più non ricevendo impressioni dall' oc- 
chio, si concentra nella elaborazione delle sensazioni interne, 
dei ricordi, delle reminiscenze; stabilisce fra gli oggetti di 
sua attenzione de' rapporti inesatti, perchè non più retliiicati 
dall'occhio, ed ecco nascere la disposiziono alla paura, la cre- 
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(lenza alle cose insolite, al soprannaturale. E sappiamo che 
ne* riti religiosi l'oscurità e la semi -oscurità ha una gran 

parie L'alto 3° di Roberto il Diavolo del Maycrbecr si 

passa interamente quasi sempre nelle tenebre senza delle quali 
non basterebbe al grande effetto dello spettacolo la divina 
musica dell'autore nominalo. L'oscurità è la grande amica di 
quel complesso di goffe superstizioni che chiamasi spiritismo > 
meulre, per converso, la viva luce del sole colla illuminazione 
della scena, ove lo spiritista fa la evocazione del suo medium 
e delle pratiche stranamente goffe che vi si riferiscono, ver- 
rebbe altresì a rischiarare la mente del più convinto fedele 
che forse sarebbe allora il primo a ridere della sua semplice 
credulità. 

Agendo sul sistema nervoso la luce non solo influenza le 
facoltà cerebrali, ma per mezzo di quel sistema, regolatore di 
tutte le funzioni di nostra economia, la luce assicura la re- 
golarità allo sviluppo del nostro corpo e l'armonica propor- 
zione delle forme. La regolarità e bellezza di questa prevale 
nei popoli meridionali sopra quelli del nord; e come le piante 
isolale crescono meno in altezza, ma hanno un legno più duro 
e compallo che quelle ombreggiate delle grandi foreste, così 
molto più di rado si trovano nei paesi meridionali individui 
di così alla statura e di pelle così bianca, fina e delicata come 
ne' paesi settentrionali. 

Dopo del sistema nervoso, è infatti sulla pelle che si mo- 
stra più evidente l'azione della luce; come senza di questa 
non è possibile il verde delle piante, così nell'oscurità la nostra 
pelle si scolora e impallidisce. Il contallo della luce invece 
l'anima, ne sviluppa la rete dei vasellini capillari, donde la 
sua colorazione e il suo ispessimento. E così la diversa colo- 
razione e la tinta più o meno intensa della pelle ne 1 diversi 
popoli, accenna, oltre che alla influenza, alla intensità mag- 
giore o minore della luce. Non è quindi a credersi che ciò 
sia dovuto più specialmente all' azione del calore: gii abitanti 
della Groenlandia in cui il freddo è intenso, hanno la pelle 
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bruna, gli occhi e i capelli neri. La riverberazione della neve 
ne' sci mesi in cui il sole rimane sull'orizzonte, l'aurora e il 
crepuscolo, e specialmente le aurore boreali bastano a dare 
una luce tanto viva da imbrunire la cute, benché la tempe- 
ratura dell' atmosfera sia mollo bassa. 1 cuochi, i fornai, coloro 
che lavorano col caldo delle stufe, ma nell'oscurità, non hanno 
la pelle meno bianca dello odalische che negli Harem vivono 
costantemente al riparo dei sole, ed in voluttuosa semioscu- 
rità; gli uni e Io altre sono non di meno esposti a tempera- 
ture molto elevale. 

La mancanza della luce, oltreché rendere scolorila la pelle, 
favorisce, come dicemmo, l'irregolare sviluppo del corpo, la 
sproporzione delle forme ed altresì dà occasione allo sviluppo 
di parecchie ed anche gravi malattie. Gli è negli individui 
che la miseria confina nei quartieri oscuri, stretti, ingombrati 
delle grandi città, nei prigionieri delle segrete, nei marinai 
che continuamente soggiornano nelle parti più basse di uu 
vascello, negli operai che lavorano per lungo tempo nelle pro- 
fondità delle viscere della terra colla fuce artificiale, in que- 
gli altri operai del pensiero, uomini di stato, letterati, scien- 
ziati che vegliano le lunghe ore della notte, nelle eleganti 
signore, e nella gioventù dorata dei saloni alla moda che, ve- 
gliando la notte ai teatri, a' balli, a' festini, colla luce di mille 
ceri o becchi di gas, sono costretti per il sonno, a perdere 
la luce del giorno, che noi incontriamo la tinta pallida della 
cute, di cui a torlo si compiace la dama elegante, le carni 
molli, fioscic, infiltrate; il sangue povero de' suoi costituenti 
essenziali, e specialmente degli importantissimi globuli san- 
guigni! Egli è in quelle povere classi che sono condannale 
ad abitare nei quartieri più popolati, più sirelli, più oscuri, e 
perciò umidi e fangosi, che noi vediamo dominare il temperamen- 
to linfatico, la scrofola, le deformazioni dello scheletro indotte 
dalla rachitide, e quella terribile malattia che si chiama la lisi. 

La luce invece, oltre tanti altri benefici effetti, favorisce la 
traspirazione cutanea (essendo la pelle una parte succursale di 
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quella banca di scambio eh' e il polmone), c questa azione la 
luce deve alla proprietà che possiede di evaporare i liquidi, come 
pure dimostralo ci venne dalla esperienza* e dalla osservazione. 

La privazione della luce non agisce soltanto, ripetiamolo, 
perchè manca come agente illuminatore: dicendo della sua 
influenza sul sistema nervoso e dell'ufficio regolatore di 
questo sulle funzioni dell' economia , resta implicitamente 
detto che la nutrizione si risente dell'azione della luce. É ciò 
tanto vero che le esperienze di Scherling e specialmente 
•di Moleschott hanno dimostrato in modo inconcusso che il 
consumo di carbonio nella notte, e nell'oscurità congiunta al 
riposo è minore che nel giorno, quasi della metà. — L'esa- 
lazione di acido carbonico per le vie respiratorie, è nell'oscu- 
rità, e alla luco del giorno nella proporzione di 4:5. E si sa 
che cosa significhi minor consumo di carbonio: l'ossigeno 
dell'atmosfera entrando in noi si combina col carbonio, ossia 
lo brucia producendo calore con esalazione di acido carbonico 
dal polmone ed alla pelle. Adunque la maggiore o minore ab- 
bondanza di acido carbonico esalato indica una maggiore o 
minore attività nello scambio della materia, una maggiore o 
minoro attività della nutrizione. Perciò se nella notte noi con- 
sumiamo meno carbonico che durante il giorno, ne viene di 
naturale conseguenza che la luce favorisce la nutrizione, l'o- 
scurità la rallenta. — Ecco perchè la luce favorisce lo svi- 
luppo del corpo e l'armonia delle forme, perchè negli oscuri 
quartieri delle città e dei villaggi regna il iinfalicismo, la scro- 
fola, la rachitide, la clorosi, l'idrope, la tisi. Ed ecco ancora 
la ragione per cui al giungere del giorno si rischiarano lo 
idee, e il cervello riprende l'attività che le tenebre avevano 
allentato; egli è che colla luce la nutrizione si rianima; e da 
essa e dalle impressioni che porla l'occhio viene al cervello 
copia maggiore di sangue, donde aumento di energia, e rego- 
larità più grande delle sue funzioni (*). 

(•) Il carbonio che noi coli' aiuto dell' ossigeno e col favore della luce 
abbrucclamu, è specialmente fornito dal grasso prodotto a sua volta dn certe 
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Riassumiamo ora le idee e i prìncipii più salicnli di questo 
forse un po' Iroppo lungo ma importante articolo, anche per 
ilire alcune parole sulla iufluanza della luce artificiale, e con- 
chiudiamo : 

1. ° Non siamo molto facili a chiudere le persiane e le im- 
poste contro la luce. — Insieme alla luce entrano in casa no- 
stra l'aria pura e la salute, la gioia del polmone e la letizia 
del cuore. Ecco quanti buoni amici noi chiuderemmo fuori 
di casa. 

La luce basta ad aumentare lattivilà della respirazione, 
e il sole è un vero eccitante benefico e a buon mercato. Al 
mattino basta da solo a far battere il cuore dieci o dodici 
volte di più ad ogni minuto. 

Una pianta chiusa in cantina dopo pochi giorni si fa pal- 
lida, sparuta, colle foglie piegale e i rami accasciali; e non 
produce più nè fiori nè fruiti. Ma particolarmente le piante 
aeree si risentono assai della privazione della luce. Cosi i germi 
di rana tenuli nell' oscurità alcuni giorni in una scatola di 
lana pertugiata con molli fori nell'acqua, rimasero tali, senza 
giungere a buttar fuori le zampe e i polmoni ; mentre i girini 
chiusi in una scatola di vetro con fori, si cambiarono in rane, 
cioè in animali perfetti. — L'uomo che fugge la luce, che ha 
paura del sole, è una pianta tenuta in cantina; è un girino 
chiuso sott'acqua in una scatola di latta. 

2. ° Amiamo il sole e benediciamo la luce che uccide le 
mufTc e fa scappare gli scorpioni, che dà il profumo alla rosa, 
il miele all'ape, il nerbo ai muscoli, la vita all'anima, al mondo. 
Dinanzi alla luce non fuggono che gli scarafaggi, i ladri e gli 

sostanze alimentari dette adlpogene o generatrici del gratto. — Se mettiamo 
un animale In condizioni favorevoli per una abbondante produzione di pras- 
«o, e nel tempo stesso nella Impossibilità di consumare molto, si otterrà 
di ingrassare questo animale. Ciò fa appunto colui che si occupa dell* in- 
grassamento del bestiame rinchiudendolo in stalle poco illuminate, ed in 
cui la luce fioca venga dal soffitto. — Nè e a capriccio quanto fa la buona 
massaia la quale volendo ingrassare i volatili che tuttodì s' imbandiscono 
nelle nostre mense, mette la capponaia nell' angolo più tranquillo, remoto 
ed oscuro della casa. 
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ignoranti. Benediciamo la luce senza di cai ii nostro pianeta 
sarebbe una sfera di ghiacci e di deserti ; senza uno stelo di 
. verdura, senza il susurro d'un insetto, il canto d'un uccello 
e senza il sorriso dell'uomo. 

3.° Ma, del resto, anche la troppa luce può far male alle 
persone deboli e delicate , irritare gli occhi , la pelle , ecc. ; 
quantunque però i danni siano sempre assai minori di quelli 
che vengono dalla sua privazione. Andrà bene che i (letti in- 
dividili si espongano moderatamente alla influenza delia luce 
del sole , ma dovendo scegliere fra una vita che li faccia e- 
sporre molto alla luce ed una vita che ne li debba privare, 
la scelta non può esser dubbia, sempre in favore della prima. 
Qnando la luce è troppo viva, qual'è per esempio quella ti- 
fata dalla neve , dai ghiacciai , dalle case imbiancate , dalle 
estese sabbie e montagne calcaree bianche, si può evitarne i 
tristi effetti sugli occhi col mezzo di occhiali azzurri, verdi o 
meglio di color bruno , e quelli sulla pelle coi mezzo dì veli 
azzurri o verdi. Le infiammazioni degli occhi e quindi la miopia 
eia calerata, V arrossamento della pelle, lo risipole, le emor- 
ragie, le congestioni di sangue al capo, ecc. sono le malattie 
che si prevengono con questi mezzi. Una luce viva, brillante 
improvvisamente neir oscurità abbaglia la vista al segno di 
impedirla affatto. Si riferiscono perGno casi di cecità prodotta 
dal bagliore del lampo. 

Dall'esposizione degli inconvenienti della luce soverchia 
emergono pure altri precelti da adottarsi per ripararsene: di 
non esporsi, per quanto è possibile, alla luce nelle ore del 
giorno iti cui la sferza del sole è più cocente , di difendersi 
il capo con berretti a visiera, cappelli di tese piuttosto larghe 
e di color bianco, essendo questo colore, o meglio questa ne- 
gazione di colori , il meno conduttore del calorico. Ciò spe- 
cialmente vale per ì muratori, i vetturali e lutti quelli che 
devono esporsi ali' azione di una luce troppo viva. Cosi quelli 
che devono lavorare sopra metalli , o altri corpi o materie 
che riflettono mollo la luce devono avere la cautela di so- 
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«pendere di quando in quando il lavoro per lasciar riposar 
l'occhio. 

4. ' Ma anche una luce debole non è priva di inconvenienti. « 
Essa ha lo svantaggio di rendere la vista troppo delicata ed 
irritabile. — L'oscurità prolungata poi fa sì che l'occhio non 
possa tollerare anche una luce ordinaria senza infiammarsi. 

D'altronde gioverà non forzare gli occhi a leggere al 
chiaro di luna od al crepuscolo o viaggiando per ferrovia. 

5. ° Si avrà poi cura di leggere il meno che è possibile , 
opere stampate con carattere troppo minuto, o di lavorare og- 
getti quasi impercettibili. — In tutti i casi gioverà ricevere 
il chiarore dal lato sinistro quando si legge o scrive. 

6 ° Pei bimbi sarà difficile vengano affetti da strabismo , 
se si avrà cura di non esporli ad una luce troppo viva, mas 
sime se viene da uno dei lati , e di non tener presso la loro 
culla degli oggetti lucenti. 

7.° Adoperiamo più che è possibile la luce del sole, e meno 
die possiamo le candele e le lampade, il gas , Volio e il pe- 
trolio. Si può anzi asserire che la luce artificiale non può sup- 
plire alla luce naturale; e che V eccitamento che essa produce 
sull'uomo non è di veruna utilità, ma può anzi esser causa 
in determinate circostanze di non lieve danno. Cosi è della 
luce emanata da un forno, da una fornace, dai metalli incan- 
descenti , o da gran numero di candele accese. Tutte queste 
luci artificiali producono sugli occhi gli slessi effetti che ab- 
biamo notato prodursi col mezzo della luce naturale eccessiva; 
anzi effetti peggiori, perchè alla luce artificiale l'occhio è più 
irritabile che alla luce naturale, e perchè la prima è accompa- 
gnala da maggior grado di calore che tanto male influisce 
sull'occhio slesso. 

Olire la respirazione si è la combustione una fonte perenne 
di alterazione nelle qualità respiratorie dell' aria. Le malerie 
cioè che abbruciano nelle slanze , se non hanno altro sfogo, 
concorrono pur esse ad accrescere la quantità dell'acido car- 
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tonico ed a rendere irrespirabile l'aria (1). Guai poi se questi 
combustibili non abbruciano completamente, trasformandosi 
tutto l'idrogeno coir ossigeno dell'aria in aqua, e tutto il car- 
bonio in acido carbonico. Se 1* idrogeno ed 11 carbonio riman- 
gono associati , ed è una materia grassa che li somministra , 
può aver luogo la formazione di un corpo speciale a cui i chi- 
mici diedero il nome di acroleina , di cui una sola gocciola 
dispersa nell'ambiente basta a portare una forte irritazione 
agli occhi con lagrimazione e tosse nelle persone che ivi sog- 
giornassero, da obbligarli ad allontanarsene. E di tal corpo si 
può farsi un' idea dall'odore disgustosissimo che emana da un 
lume ad olio semispento. 11 fetore che sentesi è dovuto alla 
formazione di minime quantità d' acroleina. — Anche la illu- 
minazione di notte colle candele di sevo può riescire dannosa 
come i lumi ad olio, pei prodotti secondari che ne emanano, 
fra i quali l'acroleina ; e tali candele oltre a ciò hanno l' in- 
conveniente di non dar mai una luce costante , bisognando 
anche ad ogni momento smoccolarle. — Le candele di cera e 
le steariche danno luce più bianca, che quelle di sevo, e nessun 
puzzo. Quindi si deve cercare di attenersi sempre ad esse ; 
non escludendo i lumi ad olio convenientemente preparati ; 
onde cioè non producano una luce che affatichi la vista con 
oscillazioni tremolanti, col troppo bagliore, o con luce troppo 
stentata. Alle forti oscillazioni si usa bene riparare con V ap- 
plicazione di un tubo di vetro. Anzi lavorando di notte molt 1 
usano di preferenza una lucerna meccanica bene alimentata, 
d'olio, da cui emani una luce temperata, pura, non vacillante 
convenientemente riflessa da un cappello di latta opaca , in- 
verniciato in bianco o da un corpo semitrasparente, coprendosi 
anche gii occhi, in casi di maggiore sensibilità, da una specie 
di visiera di seta verde. — Se si adopera una candela od una 
bugia, sarà pur bene valersi di un paraluce verde. 

(l)Una candela, della quale si abbruciano 11 grammi in un'ora, rende 
irrespirabili 3tt litri di aria , una lampada ad olio che ne abbruci 41 grammi, 
ne fa viziati 1S66 litri ossia più di un metro cubico. Una fiamma a gas 
molto più aotora. 
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La fiamma poi a gas è assai più vivace, e Della luce che 
dà, equivale a quella die darebbero 12 candele di stearina; 
ma ha pure essa i suoi inconvenienti, fra i quali quello di e- 
manare, se il gas non sia puro, dell'acido solforoso che è cat- 
tivissimo da respirare, ed anche di far correre qualche peri- 
colo se quando si aperse la chiave che chiude il condotto non 
vi si mise fuoco subito, perchè allora il gas si mescola all'aria 
e può formare un tutlo al quale avvicinando un lume acceso 
può prender fuoco e produrre una esplosione terribile. 

. Il petrolio poi, od olio minerale, è composto d' idrogeno e 
carbonio. 11 primo rappresenta V elemento che nutrisce la fiam- 
ma, ed il carbonio quello che la rende più bella e vivace. È 
più proprio alla illuminazione quel petrolio che contiene una 
proporzione media dei due elementi, nuocendo il troppo car- 
bonio, che dà fiamma fosca e fìligginosa, come il troppo poco 
che offre una Gamma meno lucente, e dispone all'incendio ed 
all'esplosione (1). Coli' uso del petrolio provvedesi meglio al- 
l'economia delle famiglie ed alla chiarezza della luce, che non 
sia colle lampade o lumi ad olio o colle candele. La bianchezza 
e l'intensità della luce del petrolio, le quali sono evidentemente 
un vantaggio, hanno però per mala ventura V inconveniente 
d'affaticare la vista più che la chiarezza meno brillante e meno 
pura bell'olio. Sembra infatti che il numero delle affezioni 
infiammatorie degli occhi e delle palpebre sia cresciuto sensi- 
bilmente nelle classi operaie, fra le donne sopralulto che si 
applicano alla tessitura, dacché l'uso del petrolio si è sosti- 
tuito a quello dell'olio nell'illuminazione. Inoltro il petrolio 
bruciando negli imperfettissimi apparecchi che l'industria smer- 
cia, a basso prezzo, svolge molto acido carbonico e lascia esa- 
lare quel puzzo d'olio minerale (idrocarburo), di natura acre 
e soffocante, che viziano l'aria dei quartieri e producono con- 
gestioni al capo con peso e dolore, bruciore in gola, tosse 
secca ed ostinala, irritazione e flogosi agli occhi, stentata re- 

(1) U petrolio in medio contiene uno d'idrogeno e sei di carbonio;* il 
bmo peso massimo è di circa 8*0 grammi per ogni litro. 
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ispirazione e qualche volta deliquio. Si può ripararsi da que- 
ste nocive influenze sia col ricorrere a meno imperfetti ap- 
parecchi, sia coir impedire che la moccolaia, che è quella par- 
ie del lucignolo che arde, non sia troppo lunga o resti smoc- 
colata, e sia ancora, come suggerisce il Salai Public d'i Lione, 
col far uso di vetri da lampada colorati in verde; ciò che pro- 
varono utilmente le donne che lavorano di trine a Nancy al- 
tra volta soggette ad ogni sorla di mal d'occhi. 

Ripetiamolo ancora, una buona luce attenuta colle can- 
dele di cera o coll'olto buono d'oliva, massime nei luoghi ri- 
stretti, ed adoperando le cautele sopra ricordale, è di tutte 
Ja più igienica. 

8. Dovendo continuare nella notte a tenere lumi accesi 
in una camera, siano di olio, siano candele, sarà bene rinno- 
varvi di tanto in tanto l'arto; perchè quelli nel bruciare 
consumano l'aria buona delle stanza (l'ossigeno) e sviluppano 
il carbonico che è nocivo alla vita, cagionando questo spe- 
c'almente vertigini, dolori di capo, deliquio. 

9. ° Senoochè, se vogliamo vivere a lungo, e viver bene, 
andiamo a Ulto presto. Di sera i moti del cuore, l'attività 
del respiro, il calore interno, tulli i prodolli dell'azione chi- 
mica della vita diminuiscono, ed al più verso la mezzanotte 
questa diminuzione è sorprendente. Allora il lavoro, non può 
essere sostenuto che dagli slimoli artificiali, dalla volontà e 
dalle passioni che, figlie dell'organismo, possono però pie- 
garlo e dominarlo. Di sera e peggio di notte avanzala, il la- 
voro sciupa gli occhi, stanca il ventricolo, logora l'organismo. 
Chi veglia di notte soffre maggiormente se la passa al caffè, 
alla festa da ballo, ai teatri e in altri luoghi con aria più o 
meno infetta. Non è che nella stagione e nei paesi più caldi 
che è meno male o forse bene per alcuni lavorare qualche 
ora della notte, e dormire un po' di giorno, essendo troppo 
l'esaurimento delle forze durante le ore più calde del giorno. 

Ma non termineremmo cosi presto se ci facessimo a stu- 
diare tutti gli effetti della privazione della luce, di questo 
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agente tanto importante e benefico. — Un popolo civile non 
è forse dello illuminato, e il popolo che non ha questo attri- 
buto non è forse detto essere nelle tenebre della barbarie? 
Gli è che la luce è molo, è tutto 1 Ed ecco perchè i più bei 
• monumenti di cui si vantino le città moderne non sono già 
i tetri e turriti palagi, i marmorei templi (avendo il modesto 
mattone e r umile pietra sostituito il marmo), ma sono invece 
le vaste piazze, le vie larghe^ diritte, inondate da torreuli di 
luce, le bianche palazzine dalie cento finestre. — Qualche ama- 
tore puritano di belle arti incresperà forse sdegnosamente l'ar- 
tistico sopracciglio, ma ne sarà largamente compensato da un 
maggiore ben essere. 

Art. 4. Dell'aria nelle umane abitazioni, tanto naturale 
che artificialmente riscaldata. 

MIMAllt. 

Mona delle abitazioni, desiderato luogo di riposo, tempio di 
amore, officina di lavoro e santuario delle famiglie. Dannose 
conseguenze d'essere in molte città il popolo acquartierato 
lungi dal consorzio delle classi sociali più civili. Torino e 
in parte Palermo, presentano una fortunata eccezione di 
ciò. Condisioni di salubrità nelle abitazioni: V aria pura, 
la luce, il sole, e come sia dannosa i umidità, ed utile con- 
tro questa la fognatura. Giudizi sulla varia costruzione, 
postura e ampiezza delle abitazioni sotto il rapporto igienico. 
Favorevole condizione di Bassano in riguardo alla sua po- 
sizione. Della importanza della nettezza nelle case, e delle 
cause che specialmente concorrono a rendere in esse V aria 
viziala, e conseguenze di tale viziatura nell'uomo. La pol- 
vere nelle case- i cessi, i lavatoi e gli acquai. Quadri delle 
luride case e delle nette. Le buone abitazioni sono sorgenti 
di salubrità, di moralità e di civiltà, e danni delle abitazio- 
ni insalubri. Come dalle cattive abitazioni nasca e si per- 
petui la debolezza e la degenerazione fisica dell'uomo, che 
danno coscritti e soldati impotenti alle fatiche e a sostenere 
la potenza e lo splendore della patria. — // riscaldamento 
artificiale delle case. I combustibili e i pregiudizi a loro ri- 
guardo. Il gaz acido carbonico e l'ossido di carbonio e 
loro dannosa azione. L'asfissia pei detti gaz e cura di essa, 
ì bracieri, i scaldini, i scaldaletto le cassette e le scatole 
metalliche ; come possono essere dannose, tollerate od utili. 
I fornelli e le stufe di varia qualità sotto il riflesso della 
loro azione ed utilità. Grado di temperatura conveniente 



Digitized by Google 



nelle case, massime in relazione ai giovani ed alle persone 
deboli 1 caminetti, i franklini ed i caloriferi nelle loro di- 
verse specie, e nel vario modo di loro azione, applicazione 
ed utilità. 

Riassunto delle avvertenze e pratiche più necessarie per avere 
una sclubre abitazione sotto i speciali rapporti: t. di sito 
e costruzione ; *2. dell' umidità ; 3. della ventilazione o rinno- 
vamento d'aria; 4. della luce; 5. della pulitezza; 6. delta 
circolazione deli aequa nell'interno delle case e del terreno 
su cui riposano ; 7. del riscaldamento artificiale delle case ; 
8. delle Autorità e Commissioni per gli alloggi insalubri che 
dovrebbero vegliare alla esecuzione di ciò che di più es- 
senziale V igiene prescrive per mantenere salubri le abita- 
zioni del popolo, massime nelle grandi città; e ciò a difesa 
della società altrimenti fortemente minacciata durante le 
gravi malattie epidemiche, e per impedire le fatali conse- 
guenze della fisica impotenza e degradazione del popolo 
stesso. Conforti e speranze degli italiani anche sotto tale 
rapporto dell'igiene delle abitazioni, che si vanno ogni di 
migliorando a prova e a sostegno fra noi di migliore onestà 
e civiltà. 



istinto sociale ha indotto l' uomo a formarsi la propria 
casa o luogo di abitazione. Dalla caverna o dagli antri , che 
gli servirono di ritiro in sui primordi! della società, è arrivato 
a costruirsi prima la capanna, indi l'umile casolare, poi il pa- 
lazzo e il castello sontuoso, segnando nella via dei secoli i 
tratti sempre crescenti del suo sociale progresso. Ma la civiUà, 
nel mentre che dall' isolamento di una vita nomade e selvag- 
gia lo andava avvicinando a quella in comune e stabile , gli 
creava intorno nuovi bisogni, nuove abitudini, a soddisfare i 
quali esporsi dovea a pericoli e ad inconvenienti non pochi. 
Imperocché l'abitazione, o isolata o riunita ad altre, mentre 
lo difendeva dai rigori del clima dalle intemperie e dalle vi- 
cissitudini atmosferiche, si faceva sorgente di nuovi guai per 
la sua salute, sì per la non idonea e mala sua costruzione, si 
per l'incongruo suo collocamento e disposizione, o per lo ac- 
cumulamento con altre entro spazio limitato e insufficiente. 
Se noi oggi diamo un'occhiata alle parti più auliche delle no- 



Un* atmosfera di caldissima simpatia cir- 
conda la casa dell' uomo e perfino le sue rovine. 

P. Mantboazza 



n on puossi negare, che ogni epidemia mena 
i suoi colpi più funesti, più frequenti, nelle di- 
more anguste, basse, soffocate e fra le grandi 
radunanze d ' uomini e d 1 animali Ispiranti pu- 
tride esalazioni. T. Virbt 
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sire cillè e borghi siamo tormentati dal dubbio se il vantag- 
gio dello sialo sociale, in causa della molla ignoranza dei po- 

[toli e dei Governi in materia di igiene e di economia pub- 
ica, sia sempre adegualo compenso alla perduta liberta di 
una vita selvaggia con lutti i aanni e pericoli suoi. Dappoi- 
ché per evitare il vento, la pioggia, il caldo, la soverchia 
luce, il fulmine e le varie cattive influenze meteorologiche, noi 
vediamo pur troppo anche oggi l'uomo chiudersi in abitazioni 
dove bene spesso non vi ha nè spazio sufficiente, né aria, nè 
luce, nè quanto è di suprema necessità al suo sviluppo, alla 
sua vita, alla sua salute. Egli è certo, sotto questo rapporto 
che Milano, al par di Napoli, di Firenze, di Venezia, di Ge- 
nova e di altre città, abbisognerebbero, in proporzione della 
loro popolazione, un'area parecchie volle maggiore, onde 
essere igieniche e non obbligare gli abitanti a dormirò sulle 
proprie immondezze. I primi fabbricatori di paesi e di città 
furono guidali quasi sempre da uno scopo che cerio contra- 
stava colle norme dettale da una saggia igiene. Qui s'ebbe in 
visla unicamente la fertilità del suolo ; la la prossimità di qualche 
centro mercantile ; altrove fu il caso, il bisogno di difesa, od 
altro movente che determinò l'aggrupparsi dei pubblici e pri- 
vati edilìzi. Per lo che a noi, testimoni fortunali dei molti mi- 
glioramenti materiali che si vanno qua e là introducendo an- 
che nello città italiane, non rimane se non alla meglio accon- 
ciarci a quello che già fu fallo dai padri nostri, procurando 
naturalmente con tulli i mezzi che sono in nostro potere di to- 
gliere o diminuire quegli influssi maligni dai quali siamo in- 
evitabilmente attorniali. 

La scelta della casa ove alberghiamo non può nè deve 
essere quindi un oggelto indifferente per alcuno di noi, ma è 
in vero affare di altissima importanza. Se noi riflettiamo per 
un momento che, in generale, l'uomo passa i trequarti della 
giornata fra le pareli domestiche, e che per una grandissima 
parie delle popolazioni le più industriose e manifatturiere il 
soggiorno nelle case di lavoro è fatta una necessità, è dive- 
nuta un'abitudine suprema; se consideriamo che la nostra 
casa è il luogo ove altresì si compiono la maggior parte e le 
più importami funzioni della vita, è l'asilo che costituisce il 
santuario della famiglia, il teatro de' suoi santi gaudi e dei 
suoi dolori, massime ove la slima l'armonia e I afte Ilo ren- 
dano libero lo sfogo dei propri sentimenti, è il silo, infine, di 
tranquillo riposo e rifugio dalle esigenze, dai disinganni, dalla 
schiavitù, dalle critiche, dai pericoli e dalle seduzioni del mon- 
do, facilmente si comprenderà quanto importi alla pubblica e 
privata igiene che l'abitazione dell'uomo, considerato in tulli 
i suoi rapporti di posizione, di condizione e rango sociale, 
debba essere sorgente di salubrità, e diremo ancora di mo- 
ralità e civiltà, e non causa o fomite di malattie, o di alte- 
razione qualunque della sua salule. 

Tullavolla noi vediamo che alla scelta prudente ed ocu- 
lata della propria dimora non si presta, in generale, quell'at- 
tenzione che sarebbe necessaria, neromanco nei riguardi della 
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salubrità. Per molli il movente principale di tale inopportuna 
coni lotu si è l'interesse speciale che attaccano ai propri 'af- 
fari, al proprio mestiere. Dm melloni lo cioè essi di occuparsi 
delle condizioni importanti che si richiedono a mantenere M 
propria salute e quella della loro famiglia, spesso preferiscono; 
a danno di essa, quelle posizioni, qualunque esse siano, pur- 
ché convenienti, o quasi diremo strategiche al punto di vista 
delle. loro speculazioni. 

E a deplorarsi che in molle delle nostre ci Lia come Na- 
poli, Genova, Venezia, Livorno ci altre, la gente povera sta 
condannata oggidì pure a vivere in spedali ed appartati qUap^ 
fieri, lungi dal consorzio di persone civili per educazioni 
per censo, come un temi» gli israeliti, e, in generale, si usava 
nell'antichità e nel medio evo. Questa tendenza del popolo 
delle città, a v'avere separato e diviso dal rimanente della cit^ 
tadinanza, era determinata, in alcuni luoghi ed in alcuni tempi 
dalla immensa distanza sociale stabilita fra i privilegiali della 
nascila o della fortuna e la plebe; in altri luoghi ed in altri 
tempi, dal carattere servile mantenuto al lavoro manuale, od 
anche dal fatto inverso: cioè dagli onori e dai privilegi: ae^ 
cordati in alcuni ordinamenti sociali agli operai, i quali riu- 
nendosi in corporazioni, arti o giuranae, venivano a separarsi 
più facilmente, per interessi e per abitudini, dai loro cormit* 
ladini. E questa separazione naturalmente era anche più dei 
siderata e ricercata dalle turbe infinite di avventurieri , 'di 
mendichi, di ladri, di sica rii, di cultori di infami commerci, eh r 
pullulavano nelle citta quanto più erano splendide e popolose, 
in quel felice medio-evo che a torto alcuni moderni scrittori 
vorrebbero ancora proporci come modello di bealo ivi ver <rf~ 
vile. Di questo stalo di cose restano ancora le traccio in molte 
città d'Europa ed in quelle nominale ed in altre d' Italia, dove 
vediamo una separazione più o meno completa dei popolani 
dalle classi superiori della società persistere, in forza della 
abitudine, della modicità delle pigioni, dei peculiari costumi,, 
ed anco delle necessità di alcune industrie. Questa m- para- 
gone è sempre un grave ostacolo ai progressi della civiltà; 
ed è spesso un pericolo per le libertà pubbliche. Nelle classi 
operaie, cosi divise dal resto della cittadinanza* si perpetrano 
i più vieti pregiudizi, allignano i più fatali errori economici, 
e si mantiene tradizionale l'odio verso le classi più- agiate e 
fortunate. Fra le une e le altre mauca quel ricambio di esèmpi 
e di idee, necessario perchè gli uni possano conoscere i loro* 
veri interessi, scuotere il giogo dell'ignoranza, educarsi al- 
l'esercizio della libertà e togliersi da uno stalo di ir osila in- 
vidiosa e malevola ; e perche gli altri acquistino idea esalta 
dei bisogni morali e materiali delle classi più infelici, e pos- 
sano all'occasione soccorrerle di consiglio, di incoraggiamenti > 
e di aiuto. Questo slato di cose è tanto più grave quanto più 
grande è la città, perchè in tal caso i contatti fra le varie 
classi dei cittadini divengono meno frequenti e meno cordiali, 
e spesso può avvenir di vedere, racchiuse entro lo slesso 
cerchio di mura , due popolazioni quasi ignote V una air al- 
ti 
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ira , e nemiche , appunto perchè non si conoscono abba- 
stanza 

Più consenlaneo allo spirilo di uguaglianza e di umanità, 
propagalo sotto forma religiosa dal cristianesimo, e al carat- 
tere della civiltà moderna, è la tendenza manifestatasi in al- 
cune città, anche della nostra Italia, a mantenere fra loro 
commiste te varie classi della popolazione e ad evitare, per 
quanto è possibile, la separazione della povera gente in quar- 
tieri speciali. Torino, meglio di ogni altra città di Italia por- 
ge- un esempio del come dovrebbe essere alloggiata la gente 
popolana. Ivi nella medesima strada, nello stesso casamento, 
hanno dimora l'opulento litolato e il povero bracciante, l'uno 
al primo piano, l'altro nella soffitta; ma essi respirano la 
medesima aria, sono riscaldati dallo slesso raggio di sole, si 
vedono, si conoscono. Il ricco compiange e soccorre, poiché 
lo scorge così da vicino, allo miserie del poverello; questi 
sente la riconoscenza, l' attrita, e dal ricco apprende non so- 
lamente esempt di spontanea beneficenza, ma sì ancora quel 
fare cortese che si addice a civili popolazioni. Davvero, io 
vorrei, — a questo proposito esclama il dolio mio amico, il 
vero medico li la n tropo genovese, il cav. doli. I). Ch i ossone — 
quanto a coleslo, che tutta Italia potesse imitare Torino. 
Avremo il popolo, scomparirebbe la plebe (2). Coabitando i ric- 
chi coi poveri, quelli che guadagnano la loro vila col lavoro 
intellettuale con quelli che si procurano la sussistenza col la- 
voro manuale, si moltiplicano i contalli fra questi rappresen- 
tami delle varie classi della cittadinanza per guisa, da dimi- 
nuire notevolmente la distanza che i pregiudizi sociali e le 
diversa abitudini hanno posta fra loro. Le idee utili e sane, 
in tali felici casi, invece di rimaner patrimonio di un ristretto 
numero di privilegiati delia intelligenza e della fortuna, si 
diffondono gradatamente e la somma della civiltà si accresce 
in tulle le classi sociali. Tulli sappiamo come dal 1848 in 
poi, Torino abbia servilo di modello a tutta Italia pel rispetto 
alla: le;! ge, la moderazione civile, la concordia dei cittadini, 
r esercizio regolare delle libertà pubbliche, la diffusione del- 
l' istruzione nel popolo e il miglioramento materiale e morale 
di esso. A Palermo pure, dove la massima parte del popolo 
abita nelle slesse case che alloggiano i più facoltosi, si è tal- 
volta potuto osservare la benefica influenza dei contalli per 
ciò stabiliti fra le varie classi dei cittadini ; sebbene non sieno 
uè cosi molteplici, nè così cordiali come a Torino. Ma ai due 
estremi delti d'Italia, noi abbiamo l'esempio di due tipi di- 
versi del modo con cui i poveri e gli operai coabitano colle 
persone più civili e facoltose. In Torino il popolo abita nelle 
soliate delle case, mentre ai contrario in Palermo vive net 
piani terreni delle medesime, in stanze poste ad un livello 
• * • 

(1) Vedi Corrado prof. Tommasi -Crudeli. - Le abltatìon» dei popolo 
nelle grandi città. Milano IMS (Vedi: l.a Seienia del popolo. Voi. 49). 

CI) Il Dottor Omobono - Sotiont d'Igiene indiritzata alle madri di to- 
nigli» ed ai popolo dei medico Dottor CUioscone. Milano 1867. 
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uguale o inferiore a quello del piano stradale. Dèi resto anche 
dal punto di vista sanitario questa mistione delle varie classi 
della cittadinanza ha i suoi vantaggi, perchè impedisce In 
formazione neir interno della città di quelle agglomerazioni di 
miseria, le quali, in caso di epidemia, divengono focolai d' infe- 
zione per tulta la cittadinanza ; divide il pericolo t) lo rende più 
facilmente domabile; e, mediante l'esempio, serve ad inculcare 
insensibilmente nel popolo idee di pulizia e di decenza. " 

Se non che, tanto nel caso che questo desiderio del Rav- 
vicinamento e delia coartazione dei popolani colle classi più 
agiate, in causa della costruzione di molte delle nostre città 
e borgate, ed a motivo, come dicemmo, della diversità ctélfé 
abitudini, dei bisogni e dei gusti fra gli uni e le altre, non 
sia oggidì se non uno di quei bei sogni che tutti facciamo, 
quanto in condizioni diverse, spetterà sempre ai sensati cit- 
tadini ed agli operai intelligenti ed onesti, di bene provve- 
dere a sè stessi, procurandosi quanto più è possibile una op- 
portuna e salubre abitazione. • 

Le case veramente salubri sono quelle dove ha wi molla 
luce, vi peuetra moli' aria e che sono soleggiate. Giova ri- 
cordarsi sempre del vecchio giustissimo moto : dove eòli' aria 
non entra la luce ed il sole, entra il medito. 

Chi abita in case prive di luce, non può godere' perfetti 
salute. Le donne specialmente, che per le cure domestiche 
restano più a lungo in casa, deperiscono a vista d'occhio e 
danno la vita a figliuoli deboli, pallidi, meschinello Pur trop- 
po vi sono molli i quali, quantunque favoriti dalla fortuna, 
si seppeliscono in piani ove il sole non penetra giammai, do- 
ve non si può nè scrivere, uè leggere, nè operare senza l'a- 
iuto d' un lume artificiale, e che condannano le loro mogli e 
i loro figli a una stentala vegetazione! Da quelle pareti in- 
sidiose, infatti, non tardano essi molto tempo ad uscire col 
funesto retaggio della rachitide, della scrofola e di molli al- 
tri malanni di cui tutto il profitto delle fatte speculazioni non 
vale a correggerne le impronta 1 E così il povero operaio che 
T intero giorno lavora neir oiiiciua, tornato a casa e trovatala 
uggiosa e tetra per il buio opprimente, non desidera che di 
uscirne, cercando altrove un sollievo, un ristoro alle proprie 
fatiche. £ da qui la noncuranza da tutto quello che riguarda 
l'economia domestica, la negligenza per l'avvenire dei tigli, 
il disamore per la famiglia. La luce, che da vigore ai corpo, 
è insieme moralizzatrice feconda. 

Le case poi ben provvedute di aria, di luce e di sole 
sono certo le più garantite dall' umidità , da quel tremendo 
malanno che arreca, in chi le abita, facili reumatismi, affezioni' 
catarrali, mali d'occhi, la rachitide eia scrofola con tulle le 
loro sequele. Chi non conosce I* influenza meravigliosa della 
ventilazione, della luce che trovasi sempre unita al calorico, 
e del sole specialmente, nel decomporre e dissipare i vapori 
infesti e le impure esalazioni della terra sospese nell' atmo- 
sfera, e la influenza benefica che esercitano sull'uomo, oltre 
che indirettamente correggendo il maligno influsso della unii- 
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dita delie» abitazioni, ilirelta mente col forlificare i tessuti or- 
ganici, eccitare le azioni vitali e perfino vivificare gli stessi 
atti delle iitellelluali facoltà? — L'illustre Tissot, uno dei 
più reputati cultori della igiene del popolo, dichiarò che è 
meglio dormire in piana che in una stanza umida. E la quo- 
tidiana esperienza porge eccellenti avvisi delle conseguenze 
dell' umidita delle abitazioni, mostrandoci la serie infinita dei 
mali cbe questa produce, e l'ostinatezza con cui si prolungano 
le, malattie che si ha uno a curare in quei locali dove non pe- 
netra il raggio vivificante del sole (1). 

, Le, strade larghe, tagliale in linea diritta, come special- 
mente si trovano a Parigi ed a Torino, le piazze pubbliche, i 
giardini ed i grandi viali con piantagioni di alberi ben soleg- 

Sa ti (2), qualche acqua corrente, facilitando il passaggio, l'agi- 
ziooe l'espurgo e la necessaria proporzione degli elementi 
dell'aria vitale, stabiliscono salutari ed eccellenti circostanze 
igieniche per le case costruite nelle loro vicinanze. 

Bisogna poi scegliere preferibilmente l'appartamento da 
abitarsi in una casa che abbia un grande e ben aereato cortile, 
uh ingresso largo, porla o vestibolo ben ventilato, una scala 
dalla quale l'aria circoli liberamente per tutti i piani. La scala 
può esser di pregiudizio se conduce emenazioni di cattiva na- 
tura. — E poi da tutti gli igienisti raccomandalo ed è ben ragio- 
nevole che le abitazioni abbiano una grandezza conveniènte 
e stiano in una certa proporzione coi bisogni di coloro che 
devono abitarle. La capacità relativa infalli delle abitazioni è 
la prima condizione della salubrità loro, a cui bisogna por 
mente e vegliare con ogni possibile cura, per ciò che la com- 
posizione dell'aria si altera profondamente per effetto della 
respirazione dell'uomo, e tanto più si vizia, quanto minore è 
la (| nauti la di essa in confronto del numero degli individui che 
vi respirano. Perchè l'aria respirata sia inuma e necessario che 
la proporzione fra i due gas che la costituiscono, t'ossigeno e 
l' azoto o nitrogeno, si mantenga normale, e che altri gas, come 
facido carbonico, il vapor acqueo ed altri, incapaci di esercitare 
nell>rganismo le aziooi proprie dell'ossigeno, veramente in- 
dispensabile alla vita, non vengano a sostituirgli. A questo 
proposito soggiungono gli igienisti che le camere delle abita- 
zioni — specialmente quelle in cui si dorme o si passano molte 
ore del giorno — siano cosi grandi da contenere sei metri 
cubió per ciascuna persona che vi deve stare e per ciascun' ora 
che quella persona vi deve passare (3). Però non è dato di 

(\)\\ calore umido è il più fecondo aiuto per la nascita degli infusori 
e dei miasmi, c ardenti e luminosi raggi del sole ritardano Invece nelle 
infusióni lo sviluppo del microioari. ... . 

', (!<) tìgli e ijtMecbe in prossimità alle abitazioni crescano grandi piante. 
perché cosi l' aria si risanerà, Mirando per cosi dire attraverso al fogliame ; 
ma non deve,sj ( pero abitare case situate in mezzo ad un bosco, giacché al- 
lora |a salubrità che le inanie recano all'aria è controbilanciata dall' In- 
conveniente essere questa eccessivamente umida. 

[2) Volendo pur giudicare della capacita di una slanza dove si deve 
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esattamente fissare netta pratica la proporzione Tra ta capacita 
dette abitazioni o delle singole stanze e la quantità degli in- 
dividui massime se poveri da alloggiarsi, trattandosi di argo- 
mento nel quale non ci si può soltanto regolare con vedute 
scientifiche. Quasi sempre il difetto di spazio, relativamente 
alla massa dei popolani in una data città, la modicità dei prezzi 
che va mantenuta ai loro alloggi, le mille necessità che emer- 
gono dalla posizione economica degli operai e dalle loro abi- 
tudini di vita, impongono di moderare nella pratica le giuste 
esigenze della scienza e di contentarsi, nella scella delle case, 
di miglioramenti parziali, perchè i miglioramenti radicali sono 
impossibili. Perciò è necessario, nello stabilire lo norme op- 
portune in tale argomento, adoperare un'equa proporzione di 
scienza e di buon senso, variandole a seconda dei casi spe- 
ciali, dei bisogni locali, ed anco a seconda dei climi. In ogni 
caso sarà poi utilissimo, se non sempre affatto necessario, che 
tutte le camere siano con finestre grandi, numerose e contrap- 
poste, cioè disposte in guisa che possa penetrarvi e giuocarvi 
bene la luce e la ventilazione. 

É poi necessario che siano secchi, cioè asciutti i muri delle 
case e delle stanze da abitarsi, e le tapezzerie senza tinte |in 
verde di Scheele di composizione nociva, arsenicale. I soffitti 
siano possibilmente piani, e i pavimenti, se non proprio di legno, 
utilissimi senza fallo massime di inverno, sempre accuratamente 
coperti di mattonato, e quelli dei piani terreni sollevali ad un 
livello superiore a quello del piano stradale (1). 

L'esposizione migliore della casa o dell'appartamento è 
quella di mezzodì o di levante. Le case esposte alla sola tra- 

abitare alcune ore del giorno, o riposarsi nella notte, diremo che la minor 
mi* lira che si può accettare è che essa abbia da 4 a 5 metri per lato e da 
3,50 a i metri di altezza. Allora la sua capacità sarà definita da 10 metri 
cubici, e quivi potrebbe soggiornare uo uomo per lo spailo di 7 a 10 ore 
senza correre pericolo e respirando aria sana. E Unto più questo avverrebbe 
se porte e finestre non chiudano esattamente, o si aprano di tante in tanto, 
perche allora entra sempre una porzione di aria buona, ed un'altra di cat- 
tiva esce, per la ragione che quella ebe è di fuori per essere più pesante, 
perche più fredda, cerca di mettersi In equilibrio con r altra che trovasi 
nell'interno. iVedi: k. Baiai. L'Igiene MI' aria nelle stanze. Milano, 1868). 

(1,1 pavimenti delle stanxe devono essere sempre tenuti assai puliti 
ed all'occorrenza anche lavati. Quelli costruiti in legno sono i migliori di 
tutti, perché cosi i piedi non lasciano disperdere calore, e chi soggiace* al 
«udore delle piante non corre pericolo che colla perdita del calore per l'as- 
sorbimento del suolo si sopprima questa escrezione relativamente benefica. 
— I pavimenti di mattoni sono meno salubri, e lasciano poi che nell'aria 
vada dispersa una quantità di pulviscoli 1 quali aumentano le cagioni della 
sua insalubrità. Irritando le mucose respiratorie. In alcune località, mas- 
sime delle Provincie meridionali, si usano ma (foni inverniciati con vernice 
ceramica. Tali pavimenti, pur gradevoli all'occhio, sono troppo freschi, e 
dopo un breve soggiorno il freddo Investe i piedi. Cosi sono dannosi alla 
salute quelli in mosaico ©U a battuto, specialmente se vi si stà sopra senza 
ripari di legno o di stoffa di panno. 
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montana, ove il sole non può esercitare la sua buona influenza, 
sono general men le fredde e quindi umide ; ma questa esposi- 
zione però è buona e forse la migliore quando la tramontana 
è controbilanciata dalle aperture a mezzodì (t). È ottima cosa 
che l'abitazione stessa sia in posizione elevata. 

I piani superiori, ™oè il secondo ed il terzo, sono pre- 
feribili al primo piano o pianterreno in rapporto all'igiene, 
l'aria in alto essendo più libera e pura. I piani terreni sono 
generalmente scarsi di sole ed umidi ; perciò si deve evitare 
di dormirvi e di tenervi i fanciulli. 1 mezzanini sono per la 
più parte troppo bassi, mal ventilati, male illuminati, anche 
per le sporgenze del piano superiore, così di finestre come di 
poggiuoli e cornici. In breve, è per massima da anteporsi un 
soiajo ad un piano che sia oscuro ed umido. Però sono da 
evitarsi, potendo, i piani in prossimità dei tetti, cioè le soffitte, 
le più ricercate anche in Francia dai poveri operai, perchè esse, 
avendo comunemente le pareti molto sottili, sono esposte a 
subire i dannosi effetti delle temperature estreme dell'atmo- 
sfera. — I luoghi bassi e piani terreni sono specialmente da 
abbandonarsi come dormitori! quando imperversano le malattie 
miasmatiche e contagiose, in '(Specialità il colera (2). E sarà 
qui ancora da avvertire che le così delle alcove, nelle stanze 
dei ricchi, sono comunemente insalubri, rinserrandosi in esse 
tutte le perniciose esalazioni dell' ambiente in cui giacciono, 
impedito essendo lo sfogo dalle duplici vetrate e dai duplici 
e triplici antiporti, che la paura dell'aria lascia talvolta chiusi 
in permanenza; esalazioni che i più squisiti profumi non val- 
gono a correggere. 

In genere sono pure preferibili le case con cantina, e che 

(1 j L "esposizione delle stanze e degli appartamenti deve essere 11 più che 
sia possibile rivolta in modo da procurare una corrente dolce ma continua di 
aria. A tal uopo serve per eccellenza la esposizione dal mezzodì al setten- 
trione. L'aria riscaldata dal sole che irradia nella facciata opposta al mez- 
zogiorno è sempre più dilatata e quindi più leggera di quella che trovasi 
dal lato settentrionale, e perciò una corrente continua della medesima va 
dal nord al sud. Cosi limitandola e correggendola se troppo forte, col tener 
chiuse alcune aperture, aprendo queste ultime quando si voglia che l'aria 
si cangi, ed il vento non ci rechi incomodo, possiamo esser sicuri che (ulte 
le cagioni di insalubrità se ne andranno da casa nostra. — Nel nostri climi 
essendo la posizione ebe guarda /'occidente quella dalla quale soffiano i 
venti predominanti non è mal buona, e bisogna guardarsene per quanto e 
possibile. 

(31 È provato da molte osservazioni che specialmente il colera infierisce 
a preferenza nel plani invasi dagli strati atmosferici bassi e sottili, che 
appunto più rimangono impregnati dalle putride esalazioni del suolo. Durante 
l'incrudelire di più epidemie non tutti sanno spiegarsi perchè alcune classi 
di cittadini, o uomini o fanciulli, dati a particolari mestieri, ne siano meno 
colpiti. Ciò dipende dal non affrontare costoro l' aria notturna, e dal dimo- 
rare ebe fanno nei piani superiori delle case. — Lioy dott. cav. Paolo — 
/ roioinit e le epidemie contagiose Firenze 1867. (Voi. 8 della Scienza del 
popolo'. 
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hanno le latrine fuori dell' appartamelo abitato e lontane dal 
pozzo, onde meno incomodino coi loro molesti effluvj, e le loro 
infiltrazioni non vadano a corrompere l'acqua che deve servire 
agli usi domestici. — Anche le cucine sieno ben ventiliate e 
gli acquai fatti in modo da non mandare alcun odore nelle 
* camere, e i fornelli colla cappa come i camini per mandar 
fuori l'acido carbonico. — Le scuderie e le «tetti sieno egual- 
mente più distanti che è possibile dalle abitazioni. Le case 
con cantina sono poi preferibili come quelle che preservano 
la abitazioni dall'umidità, specialmente dove si applichi il dre- 
naggio o quel metodo particolare di prosciugamento e dissec- 
camento dei terreni umidi e paludosi, che i toscani più pro- 
priamente chiamano fognatura pure oggidì adoperalo con 
vantaggio per sanificare le città, e per diminuire o sopprimere 
P influenza malefica che le oscillazioni del livello dell'acqua 
del fondo sembrano esercitare nella diffusione di alcune ma- 
lattie epidemiche e specialmente del colera (l). 

Bassano, la nostra città, come già scrissi nel 1.° Articolo 
delle surricordate Lezioni sull'aria, Bassano, per quanto in 
generale si riferisce alla sua positura ed alle condizioni della 
sua atmosfera, trovasi tra le più favorite dalla natura. 

Qualunque però sia il sistema liberamente adottato od 
imposto da invincibili necessità in questa costruzione e distri- 
buzione topografica delle abitazioni popolari, massime nelle 
grandi citta, è di sommo interesse per tutta la cittadinanza 
vegliare perchè queste abitazioni posseggano quelle altre con- 
dizioni di salubrità che garantiscono il benessere fisico dei loro 
inquilini nei tempi ordinari e quello della cittadinanza intera 
in tempo di epidemia. 

Non basta, cioè, per la salubrità delle abitazioni, che desse 
siano ben costrutte, ben situate, esposte al sole, possibilmente 
prive di umidità ed aereate ; è ancora necessario che vi regni 
dappertutto la purezza e nettezza, la quale bene a ragione 
venne detta il lusso del povero. Occorre qui riflettere alle varie 
cause che impedendo tale nettezza delle abitazioni principal- 
mente concorrono a rendere l'aria viziata: al soggiorno più o 
meno lungo in esse di persone o di animali, alla combustione 

(1) Col drenaggio, parola di origine inglese (training da to drain sgoc. 
ciolare, salassare), poi divenuta francese [drainage) % cioè colla fognatura 
si liberano l terreni arabili dall'eccesso di umidità, dandu scolo od esito 
continuo alle acque infiltrate. Il che si ottiene col meno di tubi fatti di terra 
cotta a pareti bucherellate poste verticalmente ed orizzontalmente da poter 
ricevere tutta 1' acqua infiltrata e arrestata negli strati del terreno, so- 
pratutto quella delle grandi pkoggie, la quale fermando»! a poca profondità 
dalla superficie intristisce e danneggia tanto I seminati. Per meno della 
fognatura, alla quale in alcune contrade tutta (Tatto aquitrlnose si è dovuto 
ti raddoppiamento della produiione del suolo, si può arrivare a togliere 
r umidità ai piani terreni delle case e delle cantine, e rendere possibile la 
costruirne di queste ultime in parti delle città dove, sema la fognatura, 
esse sarebbero presto riempite dall'acqua del fondo, a danno certamente 
anche grave della salute privata e pubblica. 
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di differenti materie impiegate alla coltura delle vivande, al 
riscaldamento ed alla illuminazione, alta presenza di più fiori o 
frutta, fumo di tabacco e di profumi (1), all' arrestamelo e 
decomposizione sia degli umori e materie escrementizie e delle 
secrezioni, sia dell'acqua destinata a bassi uffici e non all'aito 
pura, sia delle immondizie di ogni sorta, e cos'i via. Gli effetti 
prodotti dalla alterazione dell'aria delle abitazioni sono sempre 
gravi, portando accidenti od incomodi ora anche acuti v più o 
meno micidiali, ora lenti e solo manifesti dopo d'aver gettato 
delle profonde radici e corrotta sordamente la costituzione 
degli individui (2). 

(1) A toglierci il beneficio dell' ossigeno e ad accrescere le esalazioni 
irrespirabili contribuiscono certo eziandio gli animali che abitano insieme 
con noi. Cani e gatti vogliono perciò essere tenuti ne' loro canili, giacche 
l'odore di un solo cane basta sovente ad ammorbare tutta una camera. 

Sugli effetti e pericoli della cattiva illuminazione abbiamo già detto 
nell'Articolo Dell'aria torto l'influenza iella luce artificiate. 

Nè men dannosa quanto alle conseguenze si è 1* usanza del ricchi del 
tenersi per abbellimento delie loro stanze molti vasidl fiori ed arbuscelli a 
vegetare. Polche anche le piante respirano al loro modo, e lontane dal sole 
e specialmente di notte rubano l'ossigeno all'aria, è lo trasformano In acido 
carbonico, dannoso e vero veleno per l'uomo. La qual causa è pur quella 
che rende pernicioso il soggiornare ne' luoghi ove sleno ammucchiati frutta 
o legumi freschi, o fieno non per anco ben secco. 1 molli fiori poi e spe- 
cialmente le frutta chiuse infuna cimerà sono nocevoli, più force che per 
l'emanazione dell'acido carbonico, per quella di un odore che, se è il più 
delle volte grato all'odorato, ha una azione speciale sol sistema nervoso 
e può essere in grazia di ciò causa di vertigini ed anche di sincopi. — Cosi 
l'azione continuata di qualsiasi profumo esercita sul sistema nervoso un 
influsso nocivo che esaurisce la senslbnitù, e può produrre le più terribili con- 
seguenze.— Il fumo del f abacco egualmente, se é copioso, e la presenza di 
liquori spiritosi in condizione da poter espandere facilmente 1 loro vapori 
MtJ' ambiente di un luogo abitato possono operare sugli individui e pro- 
durre narcotismo. 

(*) L'aria come dicemmo viziata può di fatto operare in due differenti 
modi: • • 

a) Opera talora con estrema lentezza, ed Insensibilmente, e quasi dire- 
mo a guisa di veleno graduato. Questo accade quando l'alterazione del- 
l'aria é poca e che l'Individuo che la respira vi è abitualo. Allora le mo- 
dificazioni organiche che si osservano si fanno strada a poco a poco, ma 
terminano sempre coll'essere fatali; le malattie che si giudica esserne la 
diretta conseguenza, legate colla difficile circolazione del sangue ed im- 
perfetto passaggio del sangue venoso fa arterioso, sono la clorosi, l'anemia, 
l'alterazione del sistema linfatico, talvolta le malattie scrofolose, e, secon- 
do qualche mèdico, ancora il tifo. 

b) Se però l'azione fosse violenta pel moltiplicarsi delle cause che pro- 
ducono l'aria viziata, allora manifestaci cefalea, vertigini, difficoltà nella 
respirazione e nella circolazione, nausee, sincopi e l primi sintomi d'asfis- 
sia, e, in mancanza d'un immediato riparo a tale morbosa condizione, ab- 
bondanti sudori, sete inestinguibile, dolori vivi al torace, febbre, torpore 
letargico, delirio violento, susseguili dalla morte. 
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Da qui, cioè ad Impedire tali incomodi e danni, molle 
avvertenze e regole pratiche. Ma la regola generale si è fare 
spesso una visita minuta, un'esame coscienzioso alle nostre 
case, in modo che l'occhio e l'odorato possano da per lutto 
penetrare senza farci arrossire, e che nel cantuccio più inesplo- 
rato di esse le mani e i piedi possano innoltrarsi senza paura. 
Nettezza in tutto ; nella camera da letto, come nella cucina ed 
altrove. La prima dovrà ogni giorno essere ripulita, spazzala 
con cura, e spesso lavalo il pavimento. Le pareli, oltre che 
costantemente nelle, siano di frequente imbiancate con calce, 
e meglio ancora, se è possibile, intonacate con slucco in modo 
da poterle spesso lavare senza che le pareli medesime si im- 
bevano di umidità (1). Verranno aperte più volte al giorno le 
finestre e le porle, specialmente al mattino, affinchè l'aria 
esterna possa spuzzare tulle le esalazioni che respirale riescono 
assolutamente nocive. Senz'essere né operai ne poveri, quasi 
tutti nelle ultime ore della notte ed al mattino respiriamo 
un'aria infella, e molle cefalee e il non aver appetito di 
buon'ora, e cento altri malanni sono prodotti da un lieve altos- 
sicamento polmonale. Colla pralica di aprire le finestre ap- 
pena alzali si ottiene pure che non riesce o torna meno pe- 
ricoloso, se la stagione è fredda, il primo contatto coir aria 
esterna tosto che si esce di casa. Le lenzuola dei letti adope- 
rate siano possibilmente cambiale ogni quindici o venti giorni, 
e più spesso se hanno servilo a chi fu travaglialo da febbre. 
Così il miglior modo bene spesso per rendere fresca, di eslate, 
la stanza ove si dorme è quello di schiuderne le aperture di 
prima sera per chiuderle poi al momento di mettersi a riposo, 
e spruzzare ripetute volle il pavimento della camera con acqua 
fresca (i). 

(I ) In Olanda e in qualche parte della Germania lavano costantemente 
non solo i muri interni, ma le stesse facciate esterne delle case, e quan- 
tunque colà il clima sta molto più rigido ed umido del nostro, pure la 
robustezza di quegli abitanti, la loro sollecitudine nel lavoro, attestano sem- 
pre un benessere abituale nella loro salute. 

(t) Più specialmente inquanto al lui amento osserveremo che le parti 
collocate a quadrello o lastricate devono essere lavate con tanta maggior 
frequenta di quanto lo scolo delle acque e l'accesso dell'aria esterna sa- 
ranno più facili ; avvertendo ebe I pavimenti e le scale di legno devono es- 
sere asciugate dopo il lavacro. Allorché questo si conduce dietro uno stato 
permanente di umidità, è più dannoso che utile. D'ordinario l'acqua basta 
per tali lavacri, ma nelle circostanze di infellonì o di inveterate sordideue 
occorre aggiungervi uno per cento del suo volume di acqua clorata, ovvero 
un po' di cloruro di sodio o sale di cucina. — 11 cloruro di calcio Invece 
come composto molto igroscopico, alla lunga mantiene nei muri e tavolati 
una umidità permanente contraria alla salute. — Tali lavacri sono pure 
talora necessari nelle stanze abitate dipinte ad olio, ad oggetto di salubrità 
onde lavarvi lo strato delie materie organiche che col tempo ivi si depo- 
sitano e si accumulano. Furono pure trovati utili, da riuscire ottimi disin- 
fettanti e veri veleni contro le crittogame e glt infusori, oltre il cloruro di 

1 
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La polvere deMe case che si intende altresì di togliere 
colla netlewa e puljaa, per alcuni è un nulla di cui non vale 
la pena occuparsi, per molti è solamente una importunila che 
sporca i mobili e le vestìmenia, ma per altri, che sono! più 
sensati ed istruiti, è invece ub tento veleno ebe «parso nel- 
l'aria per la sua grande tenuità e leggerezza, si introduce col 
respiro nei nostri polmoni, Ji irrita e li dispone ad amma- 
lare (1). 

Potrà anche giovare dì conoscere il risultalo di altre im- 
portanti osservazioni fa Ue «otto il riguardo delle cause impe- 
dienti la nettezza, ovveio di insalubrità nelle stanze da dor- 
mire. Uno scienziato spagnuolo ba fatta l'osservazione che t 
principii miasmatici ed i gas puzzolenti e putridi si attaccano 
con assai maggiore facilità agli oggetti di tessitura molle e 
fibrosa; e su questo ci diede dei dati positivi, dei quali dob- 
biamo tenere gran conto. Risulterebbe che le colerle di coto- 
ne, e specialmente quelle di lana o con penne sono sotto que- 
sto riguardo le più insalubri (2). 

calcio già nominato, U tolfo % la bentina, il polvere ti cannone, il solfalo 
di ferro e l'andò /entro, ancor più potente e letale, non solo agli infusori 
ma anebe ai molluschi, agli articolati ed ai raggiati. 

(l) Nella polvere che por investe le cast, secondo il Mantegazza, il 
Sei mi ed altri esperlmentatori ed osservatori, si trovano le particelle mi- 
nutissime di tutti i corpi viti e morti che si formano nelle cento opere di 
distruzione e ricostituzione cne avvengono intorno a noi e che si urlano e 
si combattono nei mille movimenti delia vita e del lavoro. Vi al trovano 
molecole di polvere più o meno cottali ti, perchè inerenti quasi aUa natura 
dei materiale di cut sono costruite le case e a quella del nostro organi- 
smo, come polvere di calce, di gesso, frammenti della nostra pelle, sali 
del nostro sudore, e molecole di polvere accidentali , In relazione alla 
Qualità dei nostri vestiti, alla situazione della easa e al suoi rapporti forse 
eoa vicine officine che la forniscono di polveri metailiche, di particelle di 
carbone fossile, di coke, di amido del pane, di fili di cotone, di lana e di 
altre cento rovine del mondo microscopico. 

li ; Si potè constatare che le seguenti materie potevano assorbire i gas 
putridi nella serie seguente: L foglie di granoturco, — i. paglie mescolate 
di frumento e granoturco,. 3. paglia di frumento e d'orzo, — 4. tela di 
ilio — 5. tela di cotone, — 6. matasse di filo, — 7. matasse di cotone, — 
S\ coperte, - 9. penne, - 10. lana. - (Setmi, op. clt.) - Queste cifre ci 
dimostrano come dobbiamo essere canti neir ammettere nelle nostre stanae 
da letto materie che possono essere veicoli di Infezione. - Ma ci insegnano 
anche mVaKra cvsa, esser cioè necessario, anche fra noi, come si fa nelle 
Provincie del mezzodì d'Italia, lasciare esposte un certo tempo all'aria del 
giorno ed al sole quelle coperte che ci valsero nella notte, e se si può an- 
che i materassi, coma pure le lenzuola. La ragione di queste precauzioni 
ci e indicata dalla stessa natura dei gas putridi. Questi sotto l' InOuema 
dell'aria e della luce o st espandono, o meglio ancora provano una decom- 
posizione. Si sa che V aria dei f torno è sempre medilo respirabile e sana 
di quella della notte, perchè di giorno sotto l'Influenza dei raggi solari, le 
piante emettono ossigeno che è l' elemento respirabile per eccellenza, ma. 
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E così per la perfetta nettezza della cucina, dovranno es- 
sere, dopo ii pranzo e la cena, sollecitamente lavali i piatti le 
pentole e tutti gli altri utensili domestici, onde cioè i residui 
delie sostanze mangiate non abbiano a viziar l'aria che deve 
servire alla respirazione. 

Un luogo della casa al quale non si pone generalmente 
la debita cura si è là, ove soglionsi radunare le sporcizie ed 
immondezze. 1 cessi, i lavatoi, gli acquai sarebbero da tenere 
ben discosti dalle stanze nelle quali l'uomo fa sua dimora, 
emanando, specialmente i primi, dei gas ammoniacali e un 
puzzo, insopportabile che corrompono l'aria e la rendono me- 
no inspirarle e perciò dannosa alla salute. Tuttavia ove ciò 
non fosse possibile per la ristrettezza del sito converrebbe al- 
meno cercare con ogni studio che le materie corrotte aves- 
sero il più pronto scolo sui loro canali, ne fair risparmio di 
acqua, onde ottenere la maggiore nettezza e rendere innocue 
le esalazioni (1). • 

Bisogna persuadersi che dove pozza, l'aria è sempre vi- 
ziata, e che quando è tale favorisce lo sviluppo e la diffusione 
dei contagi. Nelle case davvero, ove le latrine tramandano 
puzzo per essere mal chiuse o rotte o non pulite o non op- 
portunamente vuotate; ove le camere sono sucide; ove non 
entra liberamente l'aria a cacciar fuori il lezzo di quei canili 
che si chiamano letti; ove i pavimenti sono di continuo im- 
brattati d'ogni sorta di lordure e riboccanti d'insetti schifosi, 
e dove si allevano persino animali domestici, cioè: porci, a- 
sini, pecore, capre, polli ed oche; in queste sporche case, che 
meglio si possono dire luride ed asfissianti caverne, in questi 
covili, che spessissimo ricevono e gli ammalati ed i sani, co- 
sicché la posizione di questi ultimi può paragonarsi a quella 
dei delinquenti che venivano falli legare ai cadaveri per far 
loro subire una putrefazione: le gonfiezze per aumento della 
massa inerte del sangue venoso, le varici, le ostruzioni, la 
scrofola, lo scorbuto, la lisi, la dissenteria, il tifo, ed in al- 
cuni siti il cretinismo, la febbre gialla e il colèra, facilmente 
si sviluppano, si mantengono ostinati e mietono più nume- 
rose le vittime. « Questi sucidi luoghi, esclama pure a quo- 

quel che più monta, una parte d» questo ossigeno stesso é in condizione 
da distruggere i gas putridi ed i miasmi, dei quali le coperte, Je materasse 
e le lenzuola, eoe forse II avevano adsorbiti nella notte, si purgheranno 
appunto al sole ed air aria. 

(1) Un cesso fetido, che è il nemico occulto che lentamente ma sicura- 
mente ammorba l'abitato ed appesta l'aria che respiriamo, può essere cor- 
retto gettando in esso un pugno di una polvere economica e facile a pre- 
pararsi, fatta con dieci parti .di carbone, con una di gesso ed una di sof- 
fiato di ferro o vetriolo verde. — Cosi con un pizzico di questa miscela da 
gettarsi nel vaso da notte di un ammalato, quando gli si muove il ventre, 
si evita il puzzo e si mantiene pura l'aria della stanza ove quello decom- 
be, certamente assai meglio che con profumi d'Incenso o di aceto. (Matt- 
tegazza. Elementi d'Igiene. Milano 18*4). 
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sto proposito il Lioy, questi quartieri popolati da pigia di 
gente cenciosa e lurida, sono gigantesche infusioni, dove giun- 
gendo il malefico germe dei miasmi vi pianta il suo trono, vi 
fa il suo eden, la sua oasi (1). » 

E se le umane vittime di tali impuri abitari presto non 
soccombono, — non avendo esse attinto gli elementi destinati al 
loro sviluppo, nè quelli necessari alla Toro riparazione, perchè 
rematosi non potè operarsi che con l'intermezzo dei più impuri 
materiali, e l'influenza che il sistema nervoso esercita sulle 
funzioni organiche riesci solo imperfetta o nocevole — male 
si sviluppano, offrono l'aspetto di ombre mal conformate senza 
vigore tìsico ed intellettuale, e sono inutili affatto al servizio della 
patria. 1 mali che invadono ed addivengono ogni giorno più 
gravi in molte delle nostre città, meritano un'attenzione tanto 
più seria per parte dei legislatori, in quantochè mettono a re- 
pentaglio fino al più alto grado la potenza e Io splendore 
della patria nostra. Ed una prova convincente di questa de- 
generazione fisica degli abitanti delle grandi città , tanto di 
alcuni Stali esteri che dell'Italia nostra, sta nel fatto innega- 
bile che il numero dei coscritti a cui accordasi l'esenzione 
dal servizio militare, specialmente in Francia e fra noi, accenna 
di aumentare ogni anno più, ed in alcune località anche in 
una proporzione piuttosto considerabile. Ed in quanto ai co- 
scritti giudicati aiti al servizio non pochi vengono a mancare 
sotto le fatiche del loro nuovo stalo, quasi appena giunti a 
far parte dei rispettivi corpi. (2) Seguitando di tale guisa, mas- 
sime nel caso disgraziato di una guerra lunga e micidiale, la 

Kalria sarebbe astretta a fare ricadere tutto il peso del tri- 
uto di sangue sulle popolazioni agricole, sottostando agli e- 
normi danni che risultano dall'abbandono dei lavori campestri. 

E pur troppo vero che le persone più povere sono anche 
le più esposte ai danni delle cattive abitazioni, perchè dalle 
salubri ed agiate li allontana l' alto prezzo degli affini. Ma la 
miseria però non è la sola cagione dei loro mali. Se anche 
sotto il misero tetto regnasse l'amore della nettezza, l'ordine 
e la buona regola, ne sarebbe di molto temperata l'asprezza 
della loro condizione, e resa men dura la vita. Il dar opera 
al frequente cambiamento dell'aria della cameretta, sicché 
ogni cattivo odore dilegui, l'impedir gli ammucchiamenti delle 
sporcizie o nella stanza, o sui pianerottoli, o ne' cortili, il pro- 
cacciare scoli alle pioggie , lo spazzare prontamente la mon- 
diglia, il togliere il pattume dal pavimento, il lavare le scale, 
lo strofinare e spolverare i pochi arnesi sono cose che sce- 
merebbero d'assai quel che ha di più squallido una misera- 
bile casa, e che per essere fatte non domandano ricchezze. 
Una madre allenta e le sue solerti figliuole possono con van- 
ti) Lloy, 1 miasmi ecc. 

(1) Dott. Ber lui us. Considerazioni sulle cause della degenerazione fisica 
e morale del popolo delle grandi città, e sul meiil di rimediarvi (Veneila, 
nel Memoriale della Medicina Contemporanea. Voi. XIX. 1848). 



Digitized by Google 



-Si- 



laggio quotidiano della famiglia illeggiadrire anche un luogo di 
per sè malinconico, facendo in esso risplendere quel non so 
che di bene assettalo e forbito, oude hanno il loro più bello 
ornamento le abitazioni modeste , e che è il più eloquente 
encomio della massaia (1). 

È tempo ora che passiamo ad altro pur assai importante 
argomento , allo studio, cioè a dire, deli 1 aria artificialmente 
riscaldata nelle case , ed a quello delle conseguenze spesso 
nocive che l'uso dei combustibili può avere massime ove questo 
non sia abbastanza francato dai molli pregiudizi*!, ancora pochi 
anni addietro più o meno radicati nella mente dei più. — I 
combustibili destinali alla coltura degli alimenti o al nostro 
riscaldamento durante l'inverno, devono essere abbruciati in 
apparecchi che comunichino liberamente con V aria esterna . 
come camini, stufe, fornelli provveduti di zane o sporgenze ecc. 
Tale raccomandazione vuoisi specialmente fare in vista dei 
combustibili i quali , come il coke e le bragie , non dando 
fumo, sono a torto considerali da molle persone come da po~ 
tersi impunemente abbruciare allo scoperto in una camera 



non di rado seguiti da morte. Non devesi dimenticare che an- 
che la bragia, per tulio il lempo che abbrucia, fornisce una 
grande quantità di gas asfissiante. 

Noi nelle noslre case ritroviamo pure oggidì: i bracieri 
e i caldani che servono a tenervi brace accesa per riscaldare 
e per riscaldarsi ; i veggii, i caldanini e gli scaldini, che sono 
vasi di terra cotta foggiati diversamente, che in specialità le 
donne tengono fra le mani per riscaldarsele e che alcune usano 
anche di tener sotto i vestiti ; e le rassettine da fuoco o da 
piedi, con coperchio traforalo, affinchè i sopra pposli piedi ri- 
cevano il calore proveguente da bragia da cinigia poste dentro 
di esse. 

Tutte queste cose sono cattive o pessime , perchè ogni 
corpo in combustione, sia legna o carbone, carbonìgia o carbon 
fossile, ogni materiale in breve ricco o povero di carbone, non 
può ardere senza consumare una pane dell'ossigeno dell'aria, 
di quel gas prezioso che introdotto nel nostro polmone lo de- 
pura e lo vivifica , e senza rovesciare nell'atmosfera dei gas 
per sè stessi inetti a mantenere la combustione, più o meno 
velenosi all'uomo e agli altri animali. 

11 carbone bruciando spande nell'aria molto di quel gas 
acido carbonico che veggiamo spumeggiare svincolarsi esvo- 
gliersi con energia maggiore o minore dalla birra, dalle acque 
acidule naturali o preparale dall'arte (acqua di Seltz) e dai 
vini spumami, Champagne ed Asti; e una certa quantità di 

2as ossido carbonico. Questi gas non hanno odore, e non sono 
a confondersi col puzzo che svoglie quasi sempre il carbone 
al suo primo bruciare. Chi respira il gas acido carbonico me- 
li) Vedi: Prime nozioni di Antropologia fisica e di Igiene esposte dal 
dott. coinm. Angelo Fava. Torino 1868. 
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«colato air aria si mostra irrequieto, e l' agnazione può tanto 
aumentare da sembrare una vera ebbrezza. Lo stesso gas io 
grande quantità porta poi sonnolenza e anche può riuscire 
asfissiante (1); ma è assai meno pericoloso dell' ossido carbo- 
nico che il carbone appena acceso, ardendo in mucchio, le 
brade producono con una elegante fiammella azzurra. Di que- 
st'ossido bastano pochi millesimi perchè l' atmosfera sia resa 
irrespirabile arrecando presto gravezza e dolore di capo, stor- 
dimento, vertigine, nausea, debolezza muscolare delle estremità, 
oppressione di cuore e sincope che , per poco continuata, fi- 
nisce colla morte. Il carbone che brucia, qualunque sia la sua 
varietà, cioè coke, carbone di legna, carbonella, bragia spenta 
dei fornai ecc., produce sempre un miscuglio dei suddetti gas, 
nei quali prevale ora l'uno ora l'altro a seconda delle con- 
dizioni della combustione (2). Sarà dunque necessario di evi- 
tare cbe l'aria da respirarsi non venga viziala da codesti gas 
asfissianti. 1 bracieri e i caldani non si possono tollerare che 
nelle grandi anticamere, porlinarie, curritoi o in altri luoghi 
ben ventilali dove i prodotti della combustione riescono meno 
dannosi, perchè misti a grandi masse d' aria pura. In camere 
chiuse essi sono assolutamente nocivi. — I caldanini, i scal- 
dini, i scaldaletto le cassette di ferro o di ottone, ecc., hanno 
in proporzione della loro mole gli stessi inconvenienti di render 
l'aria viziata e nociva. Adoperati poi tali mezzi sotto i vestiti 
delle donne, producono talora anche gravi scollature e l'in- 
cendio delle gonne, e non di rado lividori e macchie e vene 
ed ulceri varicose ed erpeti alle gambe ed alte coscie, e d i- 
lli Basta che m trovi l'uno per cento di acido carbonico in un'aria 
per produrre immediatamente una sensazione di malessere generale, tal cbe 
in 10 metri cubici o loooo litri, basta ve ne siano 100 litri, percbé si co* 
minci a star male. E questa quantità un uomo di media statura, la produ- 
ce nello spazio di « o 3 ore. Cosi dopo ventiquattro ore tutti l 10 metri 
cubici d' aria sarebbero impregnati di acido carbonico in maniera da ridurlo 
capace di produrre 1* asQssia. 

(ì) Il primo soccorso da prestarsi a cbi è asfltico per vapori carbonici 
e quello di portarlo in un'atmosfera pura e ben ventilala. Si deve svestire, o 
almeno si devono sciogliere ne' suoi vestimenti ogni allacciatura cbe mettesse 
impedimenti a una libera respirazione e alla circolatone. Se queste sono so- 
spese conviene sollevare le braccia verticalmente al disopra del capo ; imi- 
tando In questo modo artificiale il meccanismo del respiro, e non trala- 
sciando gli spruzzi sul volto d' acqua fredda e le fregagioni praticate su 
tutto il corpo con flanella calda o ancbe con ruvide spazzuole. Non riaven- 
dosi il paziente si ricorrerli alla respirazione artificiale ossia ainnsuflUrione 
che si potrà eseguire, o soffiando l'aria respirala direttamente da bocca a 
bocca, o mediante un cannello introdotto nelle nari dell' asfltlco — oppure 
introducendo l'aria atmosferica ne' suoi polmoni col mezzo di soflietU co- 
muni. È indubitato, che mercè iì soffietto si manderà nei visceri respiratore 
un'aria conservata nella sua naturale integrità, quale si è appunto l'atmo- 
sferica. Si sforzerà poi di agevolare, anche con questi ultimi metti, allo 
svenuto i moti del petto con opportuni e graduati scuotimenti. 
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sturbi di mestruazione e parecchie affezioni uterine. — I pic- 
coli bracieri o i caldani di bragie messi fra le lenzuola per 
riscaldare i letti, possono avere gli slessi inconvenienti, quan- 
do prima dì coricarsi non si abbia avuta la precauzione di 
dissipare con una certa ventilazione l'atmosfera carbonica che 
si è accumulata sono le coltri. 

Il mezzo più igienico per riscaldare parzialmente le membra 
è uua scalata prismatica di lamiera d'ottone o di rame sla- 
gnato, o più economicamente di latta o di lamiera di ferro 
zincato, della capacità di 6 a 12 litri, che si riempie d'acqua 
bollente e si tura ermeticamente. Questo mezzo è comodissima 
a riscaldare i piedi stando seduti, ed a scaldare i letti, senza 
tema di bruciarne le lingerie, o di svolgere alcuna nociva esa- 
lazione. — Scatole più piccole bastano a riscaldare bene le 
mani. — 1 fornelli. 

I fornelli per infuocare i ferri da stirare biancheria de- 
vono sempre essere messi sotto i camini, e ad una certa al- 
tézza, aftinché i prodotti della combustione sieno chiamati entro 
la cappa. Più sicuri però sono i fornelli praticati nel muro, 
con una canna di sfogo diretta in un camino, e dei quali è 
facilissimo avvivare e rallentare secondo il bisogno la combu- 
stione, come smaltire al di fuori completamente i gas carbo- 
ni os i, col governo degli sportelli. — 1 fornelli f orlatili , de- 
stinati a riscaldare V acqua dei bagni, devono essere collocati 
sul fondo della vasca e muniti di canna nel fumo, aperta al- 
l' esterno del locale, nel quale si «ève prendere il bagno. 1 for- 
nelli di rame, formali a cilindro chiuso in basso, e con due 
tubi laterali a manica per l'introduzione dell'aria comburente, 
e che tuffansi nell'acqua da riscaldare, bruciano il carbone in 
modo che tulli i suoi prodotti si versano neir ambiente, e quindi 
viziano l'aria delle camere ove si vuole fare il bagno. Cosi 
occorre praticare sempre una sufficiente ventilazione, dopo che 
si sarà allontanato il fornello, onde rinsanire l'ambiente e ren- 
derlo respirabile senza pericolo. 

Le stufi- di mattoni murati, di terra cotta, maiolica, ecc., 
offrono il mezzo più economico ed uniforme, e diremo anche 
un mezzo, fino ad un certo punto, igienico di riscaldamento, 
iincbè non faccia fumo , e tutti i prodotti della combustione 
delle materie che vi ardono si lascino sfogare all' esterno per 
gli appositi condotti del fumo stesso. In questo sistema di ri- 
scaldamento l'aria che esce riscaldata dalle bocche o condotti 
appositi, innalzasi alla vòlta, poi facendosi tiepida torna a scen- 
dere, e si stabilisce in tal guisa un rinnovamento incessante 
d'aria respirabile. Che le stufe possano essere cagione di rin- 
novazione d'uria nelle stanze, lo si conosce da ciò, che mentre 
il combustibile abbrucia in esse, vedesi sempre per lo spor- 
tello penetrare una copiosa corrente d'aria. — L, igiene della 
stufa sta lulia quanta nella piastra, valvola o serranda, che 
è quel disco di lamina di ferro, girevole entro il tubo delle 
slufe, e che dà o laglia la comunicazione della parte inferiore 
di essa colla superiore e colf aria esterna. Questa piastra non 
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deve chiudersi mai , finché fra le ceneri vi è ancora una fa- 
villa , e solo può girarsi, quando spenta ogni bracia, l'aria 
fredda piomberebbe dal lello nella nostra camera. Che se la 
valvola si chiude quando, terminata la fiamma del combusti- 
bile, restano ancora nel focolare carboni o bragie accesi, le stufe 
si convertono in bracieri, con tutti i loro inconvenienti. L'e- 
conomia che suggerisce questa pericolosa pratica, può essere 
egualmente raggiunta e senza alcun danno, chiudendo invece 
della valvola di egressione dell'aria calda, gli sportelli del 
focolare e del ceneratoio, affine di rallentare o impedire quasi 
completamente l'ingresso dell'aria da altro lato (1). 

Ma se le stufe rinnovano l'aria che è nella stanza, avendo 
la proprietà anche di riscaldarla, fanno che si renda capace 
di portare con sè maggior copia di umidità. Non trovandone 
in sè medesima a sufficienza, la esporla dalla maggior parte 
dei corpi che ne contengono e la cedono con maggior faci- 
lità, e fra gli altri dai corpo umano, cioè dai nostri polmoni 
e dalla nostra pelle, per cui allorquando si entra in una ca- 
mera riscaldata con istufa si sente molte volte un malessere 
generale, che finisce col produrre gravissimi mali alla testa, 
e talora nausee di vomito. La precauzione quindi di cui non 
bisogna giammai dimenticarsi, acciò le stufe non riescano 
davvero nocive, si è di teoere un vaso d'acqua, che riscal- 
dandosi, di mano in mano che si riscalda anche l'ambiente, 
tiene sempre satura di umido l'aria che entra nella stanza. 

Alcune stufe sono inverniciale per renderle più aggra- 
devoli all'occhio. Ma siccome un corpo liscio al di fuori lascia 
disperdere assai meno il calore, di quello che non faccia un 
altro più ruvido, così, in tal caso, una parte del calore, pro- 
dotto invece di irradiare nell'ambiente che vuoisi riscaldare 
prende la strada del fumo. — Le stufe di ghisa e di lamiera 
di ferro sono le pessime fra tutte. Riscaldandosi rapidamente 
portano troppo presto l'aria delle stanze ad un'elevata tem- 
peratura, e si raffreddano poi con eguale rapidità ; ed essendo 
il materiale di cui sono formate buonissimo conduttore del 
calorico, danuo pure luogo a facili scottature, massime nelle 
case dove vi sono bambini e fanciulli. Sono poi, specialmente 
quelle di ghisa, malsane, giacché esse col riscaldameuto la- 
sciano emanare un odore speciale e disgustoso, tutto suo e 
caratteristico, prodotto dall'ossido di carbonio e dal cianuro di 
ammonio, l'uno e l'altro dannosissimo. — Tali stufe però si 
possono rivestire con una camicia di mattoni o di terra cotta. 



(1) Un bravo medico di Milano, ad impedire che il pregiudiiio, la mal- 
intesa economia e V Inveterala abitudine cospirassero contro l' igiene, in 
consigliato a quel Municipio di pubblicare questa ordinanza: Tutti i fab- 
bricatori di stufe o loro accessori!, saranno obbligali a mettere al condotto 
del fumo una valvola ebe chiuda solo per due terzi la luce del condotto mede- 
simo. — Ed una Ordinanza quasi analoga fu emanala nel 1S57 dal prefetti 
di Polizia di Parigi, il Pìttri. 
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In quanto poi alla temperatura a cui si può ridurre l' aria 
delle nostre staine, deve io generale, ognuno regolarsi se- 
condo le esigenze della propria costituziooe. Per i piti può 
bastare un calore di 11° a 15.° C. E chi è sano e vigoroso 
può accontentarsi anche di IO; mentre altri, specialmente i 
deboli, i nervosi, i vecchi, hanno bisogno anche di maggior 
calore; non mancando quelli che sanno resistere alla bassa 
temperatura di soli 6.° a 8.° centig. senza intirizzire. 1 ragaz- 
zi, massime i più deboli, che conducono una vita malaticcia 
e incresciosa, colle mani, nell'inverno, sformate dai geloni e 
col volto perpetuamente ceruleo dal freddo, hanno egualmente 
bisogno, tanto nelle loro abitazioni che nei collegi, nelle scuole 
e per fino nelle stanze da letto, d'un certo calore, per non 
ammalarsi a fin ito e divenir tisici più tardi, dopo la pubertà. Le 
coperte da letto, anche se sono molte, non recano calore, ma 
solo impediscono o meglio rallentano il disperdimento del nostro 
calorico; e l'aria che respiriamo in una camera fredda, entra 
così come sta nel nostro polmone, e se lo trova debole lo in- 
debolisce ancor più e lo dispone ad ammalare. Dormendo, 
noi rallentiamo i moli del respiro e il sangue alquanto si raf- 
fredda, sicché ci occorre un'aria tiepida che ci conforti (1). 
Così da altro lato gioverà avvertire che il calore forte non 
reclamato dal vero bisogno, e il calore eccessivo indebolisco- 
no la umana costituzione ed espongono a facili raffreddori. L'a- 
ria inoltre più si riscalda e più diventa secca, e tale insolita 
sua secchezza rubando alla nostra umidità, ci fa soffrire d'un 
mal di capo che pare un cerchio di ferro che ci stringa la 
fronte. E da qui il bisogno, per riparare, almeno in parte, a 
tale inconveniente, di collocare sopra le stufe, come più sopra 
si disse, un bicchiere o coppa riempila d'acqua. 

Diciamo ora poche cose intorno all'igiene di a Uri mezzi 
di riscaldamento, e precisamente di quello del camini, dei 
franklini, e dei caloriferi tanto portatili senza o con tubi, che 
stabili a maggiore e a gran formato ; i quali ultimi a mezzo 
dell'aria e dell'acqua calda, o del vapore spandono anche per 
tutta la casa un'atmosfera di continui tepori. 

1 camini e i caminetti che si usano negli appartamenti, 
sebbene la costruzione di solito sia più o meno difettosa, 
sono pur sempre il sistema migliore di riscaldamento, e se. 
non il più economico, il più sano ed anche il più gradevole. 
1 camini concorrono così efficacemente che le finestre al rin- 
novamento dell'aria delle abitazioni, essendo e,ssi grandi, anzi 
i principi i dei ventilatori ; respirando noi, ciò è a dire, dinanzi 
ad essi l'aria più pura della casa, quella che dalla porla aper- 
ta o dalle fessure delle finestre o delle porle corre verso il 
camino, è per ciò che ì gas già bruciati che noi respirando e 
traspirando mandiamo fuori dal polmone e dalla pelle vengono 
eliminati rapidissimamente dal nostro corpo e pure trasci- 
nali su per la cappa. 1 camini sarebbero anzi indispensabili 

fi) Nantegana, L Igiene della caia. Milano 18W. 

8 
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ndlc case semplici iti profondità e che Don sono aperte eoe 
di un tato , compiendo essi allora l'ufficio di ventilatori. E 
véro che coi metodo di riscaldamento mediarne i camini si 
perde mollo calore , e quindi esso risulta poco economico. 
Ma è però ancora un problema se col calore che ai acquista coi 
metodi pià recenti di riscaldamento, e In qualche maniera più 
razionali, colio stufe p. e, si paghi il cangiamente di aria cosi 
benefico che operasi col metodo vecchio dei camini. — Onde 
ottenere, del resto, dai camini tutta la somma di calore di 
cui sono suscettibili è duopo che il focolare sporga in fuori 
ti piti fusibile, che ne sia stretta la bocca, e le pareli interne 
rivestite di terra colla inverniciata o di piastre di rame che 
facciali leseci di specchi a riverbero, riflettendo nella stanza il 
calore. 

Il (rankiino, che porta il nome di uao dei più illustri uo- 
mini deli' America del Nord, il Franklin, ha della stufa e del 
camino. Può cioè rinnovare l'aria come lo fanno i camini co- 
muni, e nello stesso tempo lascia disperdere meno calore. Ap- 
parisce come una specie di caminetto sporgente nella stanza, 
e costruito con tre o quattro larghi tambelloni e fatto in modo 
che ii fumo ridiscende e scalda, prima di andarsene per un 
condotto nella gola di uu camino. Ma i franklini sono meno 
comodi che i caminetti, e d'altronde l'aumento di calore che 
sì ottiene, o a meglio dire la minor dispersione che si osserva 
per questo mezzo, può essere ottenuta egualmente coi cami- 
netti so si aggiungano ai medesimi dei vacui nei quali pene- 
tri l'aria che si respira, quivi assorba caipre e poi entri nella 
stanza. — Contro i franklini, del resto, l' igiene non ha nulla 
di serio a ètra; ma se però noi dovessimo spingere l'econo- 
mia fino a non bruciarvi che delle formelle e della torba, ri- 
cordiamoci allora che dobbiamo rinunciare alla vampa ecci- 
tante e a 4 ulte le altre belle virili del camino. 

Senooobt , tanto i camini che le stufe e i franklini, val- 
gono soltanto a riscaldare piccoli ambienti. Nel caso che si 
abbiano da riscajdare degli ambienti mollo vasti ed anche 
intieri appartamenti suolai ricorrere ai caloriferi. 

Questi strumenti sono di molte specie. I più semplici con- 
sistono nell'uso di stufe e caminetti portatili, le cui dimen- 
sioni furono calcolate in maniera che ia combustione avvenga 
con attività e completamente. Si hanno calori feri* tenia tubi 
e con tubi. Sono pericolosissimi e decisamente insalubri i calori- 
feri portatili senza tubi. È in vero sono essi bracieri masche- 
rati a stufa, perche tuUi i prodotti della combustione del carbone 

»vi si compie sono versati nell'ambiente da respirare. Solo 
riguardarsi come igienico un calorifero portatile senza 
tubi, quando esso abbia per base un corpo già riscaldalo, 
come un massello di ferro rovente, «in serbatoio pieno d'a- 
cqua calda, ecc., dalla cui irradiazione caiorifera si vuol pro- 
fittare, non mai quando porta in seno un combustibile che brucia. 

L'uso poi dei calori feri propriamente detti, che conten- 
gono sempre una serie di tubi semplici p ripiegali* destinati 
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a riscaldare l'aria che entra nelle stanze, combinato con buone 
prese di ari», è un eccellente mezzo di riscaldamento. Possono 
essere questi, come si accennava, o ad aria calda od a vapore, 
o semplicemente ad acqua calda, nel qua! ultimo caso pren- 
dono il nome di termosifoni. « 

I caloriferi ad aria calda sono apparecchi abbastanza 
semplici, auasi come una specie di stufa collocata ordinaria- 
mente nella cantina della casa, ed entro a cui stanno molti 
tubi pei quali passa l' aria fredda cbe vi entra dall' esterno. 
11 riscaldamento dell'aria si ottiene facilmente per mezzo dei 
detti tubi che prendendo l'aria esterna la conducono attra- 
verso il calorifero nel quale viene riscaldala , e la versano 
poi, per mezzo di bocche o sfiatatoi che si aprono nelle camere 
od altro luogo da riscaldare. La più favorevole e più igienica 
sostituzione cbe si è fatta in tali apparecchi in questi ultimi 
anni è forse quella dei caloriferi in terra cotta a quelli me- 
tallici già prima usati. Imperocché la materia onde sono for- 
mati essendo coibente, o poco conduttrice del calorico, è «ri- 
dente cbe se anche vi vuole più tempo e un poco più di com- 
bustibile per riscaldarli, quando poi sono riscaldati ritengono 
più a luugo il calore, e difficilmente lo perdono. Siffatta surro- 
gazione poi ba avuto anche il vantaggio di poter associare 
alia distribuzione dei calore anche la ventilazione. Pigliando 
l'aria dai di fuori per riscaldarla nel calorifero, si determina, 
non v'ha dubbio, una ventilazione o mobilità nell'aria am- 
biente più fredda per l'introduzione della calda. — Le stufe 
o caloriferi costruiti dietro tal sistema , secondo i metodi di 
b Arcet o di Pédct , sono quelli che a consumazione eguale 
di combustibile (carbon fossile, o legno beu secco), spandono 
la più grande quantità di calore, e in modo uniforme in tutto 
l'ambiente di uno o pochi locali in private abitazioni. — Ma, 
bisogna confessarlo, trattandosi di riscaldare stabilimenti, eoi-' 
tizi pubblici come ospedali eco., i caloriferi ad aria calda trag- 
gono seco o la insufficienza, o inconvenienti diversi cbe ne 
rendono la loro applicazione non sempre fruttifera a quel grado 
che si potrebbe desiderare. 

II sistema di riscaldamento che oggi va acquistando sem- 
pre più voga in Francia, e specialmente a Parigi dove funziona 
da più anni con vero successo io vari pubblici stabilimenti, ò 
quello cbe si pratica colla circolazione adi' acqua calda, e che 
che fu d'invenzione di Leone Duvoir. In questa sistema, lo- 
dalisssmo dai più grandi igienisti, l'apparecchio componesi di 
una campana metallica a doppia parete, della forma di una 
bottiglia, posta nella parte inferiore o sotterranea dell'edificio, 
e difesa da un muro in mattoni ben fatto, allo scopo di im- 
pedire ogni sperdimento del calore; di un serbatoio superiore 
collocalo dentro una specie di camera calda, sul granaio o sotto 
il tetto dell'edilizio, e di un corso non interrotto di tubi che 
uniscono tale serbaioiu colla .campana o caldaia inferiore, ^utti 
contenenti acqua, tali caloriferi o tcrmosifoni , sono basati 
sulla proprietà che possiede l' acqua riscaldala di essere più 
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leggiera della fredda , in modo che lo strilo di acqua prima 
riscaldato, di roano in mano che aumenta di calore, va ad oc- 
cupare la parie superiore. Riscaldando quindi la caldaia in- 
feriore contenente l'acqua, accadrà che l'acqua riscaldata 
ascenderà pei tubi dell'apparecchio verso il superiore serbatoio, 
mentre la parte più fredda dell'acqua discenderà per saturarsi 
pur essa di calore, formandosi una circolazione continua di 
acqua calda se è ascendente, fredda se è discendente. Tolto 
l'apparecchio poi è pieno d'acqua più o meno satura di sale 
destinalo ad aumentare la sua capacità pel calorico, ossia a 
ritardare la sua ebollizione, a rallentare il suo raffredda mento, 
e a preservare dal sudiciume la superficie interna dei tubi 
conduttori. Questo sistema del Duvoir è preferibile a quello 
dei caloriferi a vapore d' acq.ua, il quale esigendo complica- 
zioni di apparecchio e granai avvertenze , che difficilmente 
sempre si possono avere, è forse il meno acconcio di tulli (I;. 

Senonchè, anche di fronte ai reali vantaggi dei migliori 
caloriferi in discorso, non è probabile che questi vengano mai 
a surrogarsi alle slufe, e che molle persone vogliano, in certi 
momenti delle peggiori giornale d'inverno, affano dispensarsi 
dalle vampe eccitanti e ricreanti dei caminetti- E da osservarsi 
ancora che se si può riscaldare col calorifero tulio un appar- 
tamento all'eguale temperatura, ciò è meno pericoloso anche 
se il calore è alquanto forte; mentre se si ha modestamente 
una sola camera calda, bisogna fare in modo che il salto non 
sia troppo brusco fra gii ambienti delle diverse stanze. E vuoisi 
sempre ricordare che si può più impunemente passare dalie 
vampe del camino al gelo del cortile, che dai tepori della stufa 
all'atmosfera fresca d'una camera non riscaldala. 

Riassumendo ora le avvertenze e le pratiche necessarie 
per avere una salubre abitazione, cioè per poter respirare in 
casa aria pura, diremo: 

1. Esser ottimo consiglio quello di scegliere per dimora 
quelle case che per postura, costruzione ed ampiezza corri- 
spondono a tutte, o alla massima parie delle condizioni igie- 
niche di cui tenemmo più sopra parola. 

Per l'uomo ricco e uon occupalo in pubbliche faccende, a 
coi il lauto censo concede un'ottima igiene, è facile vivere, 
almeno una parie dell'anno nell'aperta campagna (2) e in citta 
scegliere una casa otlima, ben ventilata, posla fra i giardini 
e lungi dai centri affollali. In quasi tulle le grandi città di 
Europa abbiamo vaste paludi d'aria putrida o mal lavata dai 
venti, canalucci infiniti dove l'atmosfera uon benedetta dal 

(1) Freschi dott. Francesco, Dizionario di Igiene pubblica. Torino WJI. 

Voi. 1. Art. Caloriferi - Salmi op. d. — Mantegaiza op. d - ecc. 
ri) « Vita beata starsi alla villa, felicità non conosciuta ! • 
... k) per vivere eoo meno viali, con meno maninconia e turnazione, 

«un meno §pe»a, eoo più unita, eoo più onesti, io al che lodo abitare alla 
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uoie e avvelenata lentamente dagli effluvii animali, oscilla co- 
me s'esprime il Mantegazza, ma non si muta. — Non è però 
sempre possibile che un povero operaio che soggiorna in una 
grande città trovi un quartiere che sia ben aerealo e soleg- 
ialo, appunto perchè il fìtto supera talora i suoi modesti gua- 
agui. in tal caso egli avrà cura di cercare un alloggio uella parte 
più remola o fuori delia città. Se egli affaticherà un pochino 
di più per andare alla sua officina e per tornare a casa, avrà, 
per grazioso compenso, dinanzi a sè ed alla sua famiglia, va- 
stità di terreno, leggiadria di verdura, ampio spazio di cielo, 
e quindi aria e lucei In tutti i casi l'alloggio non dovrà tro- 
varsi vicino ad un'acqua stagnante, a torbiere, presso le foci 
dei fiumi o le sponde dei laghi , dove le acque dolci si me- 
scolano colle termali, minerali, o colle salate , e da canto a 
ruscelli infelli, cimiteri, camere mortuarie, spedali, stalle, depo- 
siti di letame od altre immondezze, macelli, maceratoi di canape, 
fabbriche di birra, di corde armoniche o di candele di sego, of- 
ficine di cappellai, tintorie in prossimità a luoghi, in somma, da 
cui possono qualche volta o svilupparsi miasmi, o esalare va- 
pori nocivi alia respirazione (1). 

2. Interessa, io ispecial modo, il preservare con tulli i 
possibili mezzi dalla umidità le abitazioni popolane , le quali 
si trovano in case troppo economicamente costruite, o in quelle 
parli delle case comuni agli altri cittadini che più subiscono 
1* influenza dello stalo igrometrico dell'atmosfera o del terreno. 
Quindi bisogna tener d'occhio il livello dell'acqua del fondo 
quando tali abitazioni sono terrene, e provvedere colla fogna- 
tura ad abbassare questo livello, se e troppo vicino alloro 
pavimento. Bisogna ancora che nella costruzione loro si im- 
pieghino dei materiali bene ttagiouati, e che i tetti sieno ben 
fabbricali. Le abitazioni costruite in pietre da taglio sono più 

(1) Io eredo conveniente di qui riprodurre a questo proposito un brano 
«Iella diligente ed importante Memoria più sopra citata dei cav. P. Lioy 
sui miasmi e sulle epidemie contagiose. « Io non devo, cosi egli scrive, 
spendere parole intorno ad altre particolari condizioni topiche che facilitano 
lo svolgimento del miasmi. Citerò solo come più malaugurosi gli umidi ar- 
dori che imputridiscono torbiere, aeque stagnanti o paludi d 'onde si scatenano 
le pessime genie delle febbri , l terreni dove si mescolano gore ad actfue 
termali, odore solle foci dei fiumi o sullesponde dei laghi si putrefanno mas- 
se di vegetabili, o alle acque salate si confondono le dolci e i resti orga- 
nici delle prime ai macerano con quelli delle seconde, veri nidi di colèri, di 
tifi, di febbri gialle, di pesti, e cito questi luoghi contaminali, allo scopo 
di invocare r attenzione del paleontologi aulla frequenta di simili geeooe 
sul nostro pianeta all'epoca geologica, frequenta che per le particolari con- 
dizioni orografiche e idrografiche d'allora, e appena paragonabile con quel- 
la ristrettissima del nostro periodo. 1 depositi carboniferi, i sedimenti U- 
gnltàferl devono essere stati in quei tempi anteriori alla comparsa dell' uomo 
véri sementai di miasmi che certo cooperarono ad affrettare i cambiamenti 
avvenuti nelle faune e nelle flore. » » 
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tane, che quelle falle con mattoni colti (t) te le pietre stesse 
sono poco o niente porose. Giova assai avere la cesa colie 
fondamenta costruite con calce idraulica , perchè allora la 
umidità non trapela. Taluni oggidì nella costruzione del muri, 
sogliono anche frapporre, fra una fila e l'altra di mattoni, la- 
stre sottilissime di zinco, le quali si oppongono all' assorbi- 
mento dell'acqua che può trovarsi al livello inferiore, e che 
per la forza capillare ascende nella parte superiore. Volendo 
poi migliorare la condizione delle case fabbricate con ma- 
teriali mollo porosi e permeabili air acqua, occorrerà rivestire 
le pareli eslerne con intonachi resistenti ordinari , o meglio 
lucidi ad olio. Con qoeste precauzioni si evita, per quanto è 
possibile, la umidità degli ambienti; la quale può farsi cagione 
di molle malattie, specialmente in persone indebolite da so- 
verchie fatiche o da una insufficiente alimentazione, mal co- 
perle e per lo più sottoposto, netl' interno delle loro abitazioni, 
all'aziono di tante altre cause d'insalubrità. 

3. Occorre nella nuova dimora disciplinare saviamente la 
reiitilaxionc, oss>a il rinnovamento dell'aria atmosferica. E il 
bisogno di tale rinnovamento dell'aria poi riesce tanto mag- 
giore quanto è più grande la corruzione dell'aria stessa che 
vuoisi con esso togliere. Pur troppo invece questa ventilazione, 
indispensabile mezzo per impedire e riparare ai molti malanni 
dell'aria per tanti molivi viziata, viene trascurata sovente o 
adoperala male (2). 0 per ignoranza o per negligenza o pre- 

(1) Il materiale di cui 8000 costrutte fra BOI IO abitazioni tari* a se* 
eonda dei paesi. Quelle che sono semplicemente fabbricale di malta com- 
posta di argilla e «11 fango miste a ttrame e paglia, sono sempre insalu- 
bri perebè ordinariamente non difendono dall' eccessiva umidità ; quelle 
che sooo invece costruite In mattoni cotti difendono meglio da questa ca- 
gione di insalubrità, ma essendo porose si Imbevono facilmente dell' acqua 
che trapela dal terreno, e per lo più 11 pian terreno è segnato da grandi 
macchie oscure, Indillo di eccessiva umidità. 

(ti Richiamiamo alla memoria che non é il solo acido carbonico quello 
cne rende viziata l'aria eoe è respirata; cbé a tale viziatura per lo meno 
concorre il vapor acqueo della respirazione. L'aria atmosferica contieni 
sempre, e si può dire normalmente, una certa quantità di topor W acqua, 
il quale se é poco torna di utilità, rendendo l' aria meglio respirabile. Ve- 
nendo, cioè, con l' umidita tappezzati 1 nostri polmoni, si facilita all'ossigeno 
la penetrazione nel circolo del sangue. Ecco le proporzioni degli elementi 
ebe trovatisi normalmente riuniti nella formazione dell'aria. Se entrassimo 
io una stanza di aria sana, della capacità di 10 metri cubici, ossia di ìoooo 
litri, in questa si noterebbero subito: ossigeno S080 litri; azoto 7814, va- 
pore aquoso et; e acido carbonico 6 litri. — Ma U vapor d'aqua che ette 
dai noi tn polmoni, oltre ad estere In molto maggior conia di quello ebe 
trovasi normalmente nell'aria, • perciò di aver bisogno di un volume maggiore 
d'assai di quello che entra nei polmoni per rimanere sospeso nell'atmosfera, 
e .anche mescolalo a materie assolutamente insalubri. — L' arto degU am- 
bienti non è noi solo resa, cattiva dalia respirazione. Anche la traspirai w*c 
cutanea fa si che l'aria riesca nociva. Ognun sa come allorquando ai porta 
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giudizio ili talune òbila/.ioni si ha per costume di inchiodar 
peiliuo le più piccole aperture al punto che basta una brevo 
dimora in quelle per consumare tutta quella poca aria che 
vi entra quasi per forza; mentre in altre si tiene spalancalo 
ogni spiraglio, ogni linestra, rimanendosi spasso immobili in 
mezzo ad una specie di inondazione delie correnti aeree. 
Queste due abitudini estreme sono entrambe dannose , spe- 
cialmente la prima, per la quale l'aria corrotta della stanza 
non può essere rinnovala a vantaggio della respirazione ; aven- 
dovi per la seconda, massime nei vecchi ed in chi ba deboli 
gli organi toracici, pericolo di infreddature, di affezioni reu- 
matiche di ogni specie. Però osservasi che generalmente si ha 
troppa paura della ventilazione e tante volte fino al punto di 
escluderla; per guisa che se l'aria non fosse così ingegnosa 
da entrarvi, quasi si può dire di contrabbando, ne soffrireb- 
bero tutte le persone sognile a tal metodo, e massime i ma- 
lati che non ponno muo\ersi e i loro aerofoni assistenti. In 
massima dovrebbe quindi essere rigorosamente proibito di a- 
doperare ad uso di abitazione dei locali che uon abbiano al- 
meno una finestra che dia sulla strada, o sopra cortili abba- 
stanza vasti condannando o convertendo ad altro uso quelle 
abitazioni che non prendono l'aria se non dalla porta che dà 
sulla strada, come e nella massima parte dei così detti calo- 
tta o piani terreni di Palermo. 

Parrebbe, del resto, ebe fosse facilmente inteso, che sif- 
fatta utilissima ventilazione deve essere falla di giorno, a 
chiara luce, e possibilmente sotto la benefica influenza del sole, 
e ciò specialmente durante questa o quella infezione epide- 
mica. 1 minutissimi corpuscoli di natura organica ,dei quali 
l'aria, massime in tali circostanze, è inquinala, e che sono 
sospettati da non pochi oggidì ed avuti dal Lioy e qualche 
al ir o, quale cagione efficiente di miasmi e di contagi, durante 
il calore del giorno sono sollevali e sparsi nell'altezza del- 
l'atmosfera mentre dopo il tramonto, al raffreddarsi dell'aria, 
ripiombano abbasso, con facilità attaccandosi sui nostri corpi 
anche perchè trascinati a condensarsi colla rugiada, e piovendo 
in tali ore un malefico invisibile influsso. Consegue da ciò, 
che regnando contagi ed epidemie colerose o di altra forma 

indosso per qualche tempo * contatto della pelle una veste qualunque, questa 
si impregni di materiali cfce a poco a poco subiscono una fermentazione 
assai lenta, ma capace di dare dei prodotti nauseosi att' odorato. Cbi non 
sa che penetrando la mattina In una starna dorè si è dormito la notte, se 
non si ebbe la premura di aprire le finestre appena si e alxati dal letto, 
sentesi un fetore, più o meno grave a seconda della maggiore o minore pu- 
litela ebe domina nella persona? — La combustione è egualmente un altra 
fonte più o meno perenne di alterazione nelle qualità respiratorie dell'aria, 
come cercai di dimostrare in altro luogo; ed altre materie Infine possono 
riuscire nocive, se sparse nell'aria ebe si respira. In specialità tutte le 
emanazioni dei corpi in putrefazione, come degli rwramesf t » he bisogna 
ben guardarsi di tener raccolti ti stanza, anebe per breve tempo. . 
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e natura, o in semplici casi di endemie, cioè di morbi indi- 
geni propri di alcune regioni, una delie più importanti pre- 
cauzioni igieniche, assai raccomandata da naturalisti e medici 
consiste nell' evitare di esporsi all'aria dal tramonto del sole 
fino al mattino inoltrato. (I) 

4. Tutto ciò che si disse fin qui, relativamente alla ne- 
cessità di provvedere aria buona e facilmente rinnovabile nel- 
Y interno delle case, vale ancora per la Iure, che fu opportu- 
namente detta l'animazione delle sfere, come degli esseri, l'atto 
più sublime della materia nella sua maggiore esaltazione, 
vicina allo spirilo, il sorriso dell' anima impresso all'universo 
vale, come dissi, per la luce, che col pensiero tiene rapporti 
vivissimi per la celerità, la spiritualità e la bellezza, e che 
animò le arpe dei cantori e dei poeti (2). Lo sviluppo, infatti, 
e la nutrizione dell'umano organismo possono notevolmente 
deviare se la benefica azione di delta luce non si esercita 
sovr'esso in una determinala misura, come nell'Articolo 3 
delle mie succitate Lezioni sull'Igiene deli uria ho cercato con 
qualche estensione di dimostrare. E per quello che in {spe- 
cialità riguarda le abitazioni popolane, indipendentemente dal- 
l'azione fisico-chimica della luce, è da considerare la di lei 
azione morale; perchè I* introdurvi molta luce significa de- 
nunziare a' suoi inquilini e ai suoi visitatori tulle Te sporcizie 
e i disordini che senza luce o con una luce scarsa, passereb- 
bero inosservati, e serve indirettamente ad inculcare delle idee 
di pulizia , di ordine e di decenza a chi , vivendo in istanze 
quasi oscure, non ne avrebbe il minimo germe. Ciò spiega, come 
tutti gli igienisti moderni si sieno tanto preoccupati di som- 
ministrare alle abitazioni posto nell'interno delle città, e so- 
prani ito a quelle dei popolani, oltre all'aria pura e facilmente 
rinnovata, anche una luce abbondante. Quindi limitazione nella 
elevatezza delle case, proporzionata alla larghezza della slrada 
nella quale si trovano e alla ampiezza dei loro cortili. In Lon- 
dra, p. es., si è stabilito che il massimo della altezza delle 
case debba essere eguale alla larghezza della strada; e a fa- 
vore di questo principio votò il Consiglio Sanitario della città 
di Parigi. Se queste proporzioni non varrebbero fra noi in 
Italia, massime per le sue Provincie meridionali, dove durante 

11) Bousingautt, osservando la rugiada che si formava neUe paludose 
praterie dell' America meridionale, la trovò sempre pregna di materiali or- 
ganici. Cosi anche fra noi l' Istinto popolare, prima ebe la scienza gli desse 
ragione ha preveduto, particolarmente nelle regioni in cui dominano le 
febbri periodiche, che si debba guardarsi dal prendere la rugiada, e ebe 
di notte il veleno della malaria sia più diffuso. Ed ecco come distinti me- 
dici affermarono in ogni epoca che solo coloro i quali, tramontato il sole, si 
espongono alle perniciose influenze atmosferiche restano colpiti da morbi 
epidemici. Neil* agro romano il giacere di notte coi balconi aperti è Inevita- 
bile sorgente di febbri ; e lo stesso succede a Cascnn nelle Indie occiden- 
tali, in alcune località della Georgia ecc. 

(1) Letture popolari fatte a Vittorio da Benedetto Zeoner. Treviso 18*1 
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molti mesi dell'anno giova, a difesa della troppa luce, che le 
case proiettino un po' di ombra sulle strade , sarebbe certo 
utilissimo far scomparire i luridi e tortuosi meandri formati 
dai chiassi e dai vichi, persuadendosi che l'allargamento delle 
strade non è soltanto diretto ad abbellire le città, ma è ancora 
un provvedimento igienico di primo ordine (l) ; oltre che per 
l'azione, come si disse, della luce sul nostro organismo, bène 
anco per quella pur benefica dell'ossigeno dell'aria, che coa- 
diuva la lenta combustione di quelle materie organiche) che 
non possono forse essere in altra guisa rimosse dall'interno 
delle abitazioni. 

5. Fra le cose che potentemente concorrono a rendere 
salubre l'abitazione, è pur da notarsi, come già esponemmo, 
la pulitezza e la mondezza, sia degli arnesi ed oggetti tutti 
di famiglia, sia delle pareli, del pavimento, delle imposte, usci 
e vòlti, scale, pianerottoli e corridoi, coni e luoghi di pas- 
saggio. Con l'ordine, la temperanza, la nettezza (2), può il 
popolano far della casa r officina delle virtù cittadine; ma non 
potrà farne il nido di robusta famiglia se non trovi la casa sana 
comoda e pulita. Il prof. Livi raccomandava all'architetto che 
dovrà edificare le case per il popolo di Siena, aria e luce, e 
poi tornava a raccomandare di nuovo aria e luce: all'operaio 
che andrà ad abitare le case che eresse per lui la pre veggenza 
e la carità cittadina dava pure il consiglio pulizia (3); im- 
perciocché la pulizia in una casa è, per dirlo con le parole 
del prof- Mantegazza, tritine e morale (4). Una casa infatti, 
grande o piccola che sia, la quale, anche uoo conlenendo oggetti 
costosi, offre il lusso che costa poco o nulla; una casa cioè, 
pulita, ordinata, che ci riflette, come bene osserva il dottor 
Schivanii (5), assai spesso l'anima e il carattere di chi la 
abita, ricreata dall'aspetto di cose viventi, vale a dire d' io* 
dividui o di frammenti della natura animale e vegetale, o che 

(1) Il miglior meno di migliorar le case e certo quello di aUargare le stra- 
de e procurare lo svolgimento delle soverchie agglomerazioni delle case de- 
sìi artigiani. SI è sempre veduto che appena ó allargata una strada, e sono 
aperte facili comunicazioni con le altre parti delia città, 1 casamenti ven- 
gono presto ripuliti e migliorati Istantaneamente. 

(2) Se giustamente si raccomanda la nettezza delle case, non e meno 
importante vegliare alla nettezza individuale , ebe deve procacciarsi con 
frequenti e ripetute abluzioni e la pulizia dei vestiti, essendo noto ebe la 
crittogame e gli infusori molto si dilettano di Introdursi e di vivere nelle 
secrezioni del corpi, o nel sudore o negli umori delle glandule sebacee ; 
per cui ogni uomo ebe non curi la propria pulizia appresta attraente allog- 
gio a quegli esseri che torna poi tator difficile di allontanare anche dopo 
V uso di molti rimedi!, e che non sono affatto estranei alla alterazione del- 
l' aria. 

<3) Livi prof. Carlo. La scrofola in Slena, le case degli operai. Siena 1867. 

(4) Mantegazza prof. Paolo. L'igiene della casa. Milano 1867. 

(5) Dott. Plinio Schivarti L'arte di viver bene. L'Igiene. La Casa Mi- 
lano, aprlle-mappio Wti'j. 

9 
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rappresentano la vita, come di qualche vaso di fiori, di qual- 
che prigioniero alato, di un aquaio, di quadri ; una tale casa 
è artistica, simpatica, sorridente; è come cosa vivente, animata ; 
in essa si sta volentieri , si lavora con compiacenza , e vi si 
ritorna con vivo desiderio. La pulizia della casa , in breve , 
che è in massima l'abitazione di gente sana, ordiuaia, labo- 
riosa e quindi, almeno relativamente, ricca e felice, è quasi 
sempre in ragione diretta della civiltà di un popolo. Invece 
tma casa sucida e disordinata è il covile dell'uomo vizioso e 
infelice, e favorisce molte malattie in essa e fuori. E perciò 
chi tien pulita la propria casa può avere la gloria di contri- 
buire a migliorare il clima del proprio paese, guadagna nella 
propria salute e fa opera di buon cittadino. 

D'estate emerge ancora maggiore il bisogno d'una dili- 
gente e ben inlesa ventilazione, e d'una nettezza la più per- 
fetta nelle abitazioni. La influenza della temperatura aumen- 
tata nella estiva stagione, quando di consueto imperversano 
le epidemie, trova spiegazione nelle esigenze vitali degli agenti 
dei miasmi, i quali o muoiono o intirizziscono al gelo e meglio 
si sviluppano o propagansi al calore. (1) 

6. Sulle varie condizioni di salubrità foudate sulla oppor- 
tuna e pronta circolazione dell'acqua più o meno pura nel- 
l'interno delle case e del terreno su cui riposano, le quali 
devono riscontrarsi in tutte le abitazioni delle città, e non 
soltanto nelle popolane, poche osservazioni aggiungerò a quan- 
to esposi poco sopra parlando dei mezzi di togliere o dimi- 
nuir* J 'umidità dalle case; e ciò per economia di tempo, non 
già Ber la natura dell'argomento per sè importantissimo, come 
ne tanno fede alcuni bei lavori e sull'igiene e sulla canaliz- 
zazione delle ciiu'i (2). Diremo in generale essere mollo im- 
portante di non lasciar accumulare nell'interno delle abita- 
zioni, massime nella calda stagione l'acqua che conserviamo 
per molteplici usi e scopi ; avvertendo di tener chiuso molto 
a ee unita mente l'orifìcio dei canali di scolo quando termina 
nella pietra dell'acquaio in cucina o in atira stanza ; e tor- 
nando anzi molto utile che le acque pluviali si dirigano entro 
li detti canali di discesa , che restano così sempre netti. In 
tutti i casi quando questi esalassero un cattivo odore, devono 
disinfettarsi con l'acqua contenente almeno uno per cento 
d'acqua clorata. I rigagnoli nelle corti e luoghi di passaggio, 
che ricevono le acque scolaticcio e le conducono a quelle della 

(1) Sa il naturalista che adoperando una infusione di sostanze vegeta- 
bili infracidile alto scopo di ottenere la propagazione degli Infusori, la tem- 
peratura a ciò più propizia sta fra i * 25.° ed i 33 o centigradi ; la 
massima sopportabile + 60; la minima h~ 10. Una eguale infusione a -:- 
£6.° si popola del vi brio le vis, e del vibrio grani fei\ mentre a -v 11»» 
non genera che una forma inferiore di batterio (Lioy. op. d.). 

(2) Robert, Conselts d'hyglénc et de mèdecine nsuelle. Paris 1864. 
Tommasl-Crudeli pr. e. — U canalizzazione delle città. (Milano 1868. Voi. 

33 della Scienza del popolo). - 
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slrada, cbe abbiano a scorrere sopra un buon selcialo o sulle 
pietre, secondo le disposizioni locali, con perfette commessure 
e regolari livellazioni e pendenze, in modo da permettere i 
facili lavacri ed impedire qualsiasi stagnamento d'acqua odi 
immondezze provenienti dalle case o dalle stalle. Cosi sarà 
severamente proibito di gettare dall'alto nelle contrade, nei 
cortili acqua od altro. Il più sovente non gettasi acqua pura, 
ma quella con cui si è mondato il vasellame: uuell' acqua 
facilmente imputridisce e largamente diffonde fetide e perni- 
ciose esalazioni a danno cioè dell'atmosfera da respirarsi. La 
trasenranza di queste cautele può riuscire, anche in tempi 
ordinari, perniciosa per gli inquilini delle case popolane, dove 
generalmente sono poco osservale; ma in tempo di epidemia, 
massime colèrica, è fatale per essi e per la cittadinanza tutta, 
perchè quelle esalazioni e quegli effluvi sono uno dei princi- 
pali mezzi di propagazione del colèra, anche in parti e quar- 
tieri nei quali usando in tempo debito le suddette cautele, 
sarebbe stalo possibile mantenere una completa immunità. 
Sarebbe mollo vantaggioso che almeno in tutte le città, si 
scavassero acquedotti sotterranei di certa ampiezza, onde vuo- 
tare le lordure delle case e delle contrade. Tarquinio il Su- 
perbo avea fatto costruire simili cloache a Roma con grande 
magniGcenza ; polea un uomo a cavallo spaziare per quei sol- 
terranei. Essi ricevevano le acque di selle rivi, ed andavano a 
metter foce nel Tevere. 

7. Siccome le pareti delle case non bastano a guardarci 
intieramente dal freddo invernale , così noi siamo costretti a 
cercar modi che ne rattemprino l'asprezza. Lo scopo precipuo 
nella costruzione delle stu fe e dei camini, pure adoperali come 
le cucine economiche alla coltura delle vivande, dovrebbe 
essere di ottenere, col minor consumo di combustibile, il caldo 
occorrente senza fumo nè altri disagi. Tutti i camini ed i 
fornelli delle case debbono perciò essere provveduti di cappe 
e di conduttori, che assicurino la emissione non interrotta dei 
prodotti della combustione e del fumo, il quale, se vien trat- 
tenuto negli ambienti interni, può farsi cagione di malattie 
croniche degli occhi e dei polmoni, per le sue qualità irritanti 
e per le particelle di carbone che tiene sospese. Colle stufe 
si consegue specialmente risparmio di combustibile, sovralullo 
quando esse sieno fornite di tubi che percorrano la slanza 
per lungo trailo, prima di dare sfogo al fumo per di fuori ; 
ma l'aria resta più secca, più rarefatta, e non si rinnova 
quant' è forse necessario. — Le migliori stufe sono, ad ogni 
modo, quelle di terra colla non inverniciate, essendo quelle 
di semplice lastra di ferro, e specialmente quelle di ghisa 
pericolose e malsane. — 1 camini sono meglio adatti al rin- 
novamento di grandi volumi d'aria, ma appunto perchè ge- 
nerano ampia e veloce corrente, essi riscaldano meno, inegual- 
mente, e con più grave dispendio di combustibile- Pero ri- 
scaldandoci innanzi alla vivace fiamma di un focolare, di un 
caminetto, ci sentiamo quasi rivivere. Ciò non è dovuto lanto 



Digitized by Google 



- 68 - 

al calore che viene a vivificare le nostre membra irrigidite, 
quanto alla sensazione benefica che proviamo nell'aspirare aria 
purissima, l'aria più pura della casa, e nella sollecitudine colla 
quale i prodotti della respirazione e della traspirazione cutanea 
vengono eliminati dal nostro corpo, e trascinali colla nuova 
corrente d'aria su per la cappa — 11 franklino ba fino ad un 
certo punto della stufa e del camino , conciliando i riguardi 
dell'igiene con quelli della modesta economia. 

1 bracieri poi, i caldani e i scaldini, de' quali si fa tal- 
volta uso per intiepidire le stanze e per riscaldarsi, spandono 
nell'atmosfera esalazioni mollo dannose di acido e d'ossido di 
carbonio. Non si deve credere che solo il carbone in combu- 
stione generi tale ammorbamento; perchè qualunque sia la 
legna che viene adoperata , ove una proporzionala corrente di 
aria novella non venga a rinfrescare l'ambiente, questo si 
spoglia di ossigeno e si va riempiendo dei gas nominali de- 
leteri! ed asfissianti. 

In quanto ai caloriferi, che spandono anche per tutta la 
casa un atmosfera di continui tepori, diremo che il sistema 
dei termosifani, cioè di riscaldamento che si pratica colla cir- 
colazione aeW acqua calda, è preferibile agli altri; quindi il 
più lodato dagli igienisti e sempre più in voga in Francia, dove 
più funziona con successo anche e specialmente in vari pub- 
blici stabilimenti. — 1 caloriferi ad aria calila, del resto meno 
dispendiosi, vengono più facilmente usati nelle abitazioni dei 

R ri vati, e negli edifìzii pubblici di modeste dimensioni. I ca- 
iriferi a vapor d'acqua poi sono generalmente dispendiosi e 
complicali, e facili a guastarsi. 

8. Sorge ora la questione, chi debba vegliare alla esecu- 
zione di tulio ciò che l'igiene prescrive, per mantenere almeno 
in un mediocre sialo di salubrità le abitazioni del popolo, 
specialmente nelle grandi città. Il raggiungimento di tale uti- 
lissimo scopo, per molta parte è vero, è in mano di noi me- 
desimi; sta nell'adempimento dei precelli dell'igiene privala, 
la quale è l'anima e la base della pubblica; sta nel procu- 
rare che quello che prima si suggerisce e si raccomanda, di- 
venga poi abitudine e regola di vita. Ma pur troppo v'ha tal 
classe di persone che non può abbastanza ed in modo profit- 
tevole prestarsi alle esigenze dell' igiene privala, se in prima 
l' igiene pubblica non sia più o meno largamente praticata, e 
la stessa economia politica non abbia risoluto taluno dei suoi 
più gravi problemi. La carità, la previdenza e il potere dei 
maggiori debbono necessariamente supplire a quanto la miseria 
del popolo non consente di fare; a quanto la sua trascuranza 
e i di lui consigli, talvolta incerti e spesso erronei, non sa- 
prebbero provvedere. E necessario insomma che in ogni città 
a ciò a ile ii da una autorità unica, la quale si regoli in questa 
bisogna con norme prestabilite e proceda a seconda di una 
particolare giurisprudenza. Questa autorità non può essere 
esercitata se non dalla rappresentanza naturale degli interessi 
di tutti i cittadini, cioè dalla rappresentanza comunale, che 
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deve a ciò creare nel suo seno la Commissione per gli al- 
loggi insalubri, regolandosi come in tutti gli altri casi di la- 
vori imposti per utilità pubblica. E vuole pure l'interesse 
generale della civiltà che i ricchi di censo e di Intelletto 
provveggano in una certa misura al ben essere materiale e 
morale dei poveri di borsa e di spirito, e non li abbandonino 
a tutte le fatali conseguenze di ciò che può essere ad essi 
dannoso (1). In pratica, nei tempi ordinari, il risparmio delle 
spese che sarebbero necessarie per migliorare le condizioni 
di salubrità delle abitazioni popolane si traduce, come più 
sopra accennammo, nella produzione di una gran quantità di 
malattie croniche, scrofolose, tubercolari e reumatiene, le quali 
affliggono le classi popolari, ne avvelenano la fanciullezza e la 
virilità, e di cui molte, trasmettendosi per eredità, deturpano 
e degradano la razza umana, appunto in quella parte della cit- 
tadinanza, la quale non ha altro modo di sussistenza che il 
lavoro manuale, e che più delle altre abbisogna di salute e di 
valor fisico. Quindi, avversione e impotenza al lavoro nei di 
scredati dalla fortuna, ozio, e con esso la miseria ed il vizio 
in chi, non polendo contribure colla operosità propria alla 
ricchezza e prosperità del paese, diviene poi parassito o ag- 
gressore della società nella quale vive. E quindi le strade si 
popolano di mendici , la popolazione (issa degli spedali si ac- 
cresce, gli ospizi di mendicità si riempiono di esseri inutili e 
le prigioni di esseri pericolosi, dappoiché la generazione non 
si limita alle facoltà e forze fisiche, ma comprende altresì le 
morali, riverberandosi cioè l'indebolimento del corpo troppo 
fatalmente a danno delle facoltà stesse intellettuali. E chi poi 
direttamente o indirettamente spende per tutte queste cose è 
la stessa cittadinanza, sono gli slessi Comuni, i quali anzi 
pagano, per la sussistenza di essere inutili o per preservarsi 
da esseri perniciosi, molto più di quello che sarebbe occorso, 
perchè molti di loro restassero o fossero membri utili della 
società, difendendoli da quelle cause di malsania o di fìsica 
degradazione, che è in nostro potere di rimuovere. 

Nei momenti poi di contagio, che dapprima colpisce, presso 
che sempre, le persone del popolo, le loro abitazioni si con- 
vertono in fomiti pestiferi nei quali riesce impossibile, per 
quanta industria vi si ponga, soffocare il germe del morbo, 
che si diffonde e porta vittime fra le altre classi dei cittadini. E 
questi e il Comune, sotto V incubo dello spavento, danno opera 
a far molle di quelle cose che avrebbero dovuto essere fatte 
prima, per migliorare le condizioni igieniche di questi abituri. 
Ma le fanno tumultuariamente, violentando i più inveterati 
pregiudizi e spendendo tesori, senza raccogliere da tale ope- 

ti; Un esempio del come si possano costruire salubri abita? ioni sema 
ricorrere al sussidi! dei Comuni o della carità privata, facendo nello stesso 
tempo un lucroso impiego di capitali, fu dato fino dal 1848 dalla società cdi- 
ficalrlce a Firenze, quando r architetto sig. E. Guidotti ne presentava gratui- 
tamente gli studi! necessari! per la costruzione. — 
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rosila larda e febbrile, se non scarsissimi frulli e delle odio- 
sità, spesso inestinguibili. 

Io quanto poi le autorità municipali non bastino alio 
scopo suddetto, esse saranno sussidiate dall'azione dello stesso 
Governo, il quale solo anzi in certi casi ha tanta autorità e i 
mezzi necessari! per decretare e far osservare come conviensi 
le leggi generali di sanità e di polizia medica. Del resto questa 
ingerènza delle locali autorità e del Governo, tanlo In questa 
questione delle abitazioni, che in tutte le altre attinenti al- 
l' igiene, non ha da essere maggiore del bisogno. Un ufficio 
soverchio non gioverebbe, ben sapendo che a correggere gli er- 
rori meglio giova il persuadere che il costringere, e che la 
civiltà progredisce per virtù d'istruzione, non per violenza di 
forza. — Senonchè nè il Governo colle sue leggi , nè il ma- 
gistrato, nè il municipio, Incaricati alla loro sorveglianza, ponno 
conseguire il fine di conservare incolume la sanità dei popoli 
e di migliorarne le naturali disposizioni, senza i consigli e 
l'aiuto di nomini periti nella scienza e nella pratica anche di 

Suesta parie di igiene. In generale anzi le questioni legisla- 
ve igieniche dovrebbero togliersi dall'arbitrio di gente che 
non può risolverle, non essendovi preparata dagli indispen- 
sabili sludi; e il concorso dei medici nel compilare ed am- 
ministrare le leggi di sanila avrebbe da essere continuo, come 
continuo è il bisogno di attendere alla pubblica salute; e la 
loro autorilà vorrebbe essere pari all'importanza dell'ufficio, 
alla dignità dell'opera ch'eglino sostengono e compiono. 

Non si creda però che l'accordare, anche in tempi ordi- 
nari, alle autorità municipali la facoltà ed i mezzi legali d'in- 
tervenire negli interessi e nell'ordine delle famiglie, lutto che 
ciò tenda al miglioramento delle condizioni igieniche delle 
loro abitazioni, costituisca una violazione della libertà indivi- 
duale e di quella dei privati contralti. Perciò che riguarda la 
qu isti on c di diritto, essa è già da gran tempo risoluta in paesi 
che si hanno fra i più civili e i più liberi d' Europa ; poiché, 
come diceva un insigne giureconsulto: l'ordine che lega gli 
uomini in società, non solamente gli obbliga a non nuocere in 
nulla per sh stessi a chicchessia, ma obbliga altresì ognuno a 
tenere ciò che possiede in uno stato tale, che nessuno possa 
riceverne male nè danno. Noi abbiamo veduto recentemente 
l'Inghilterra, maestra di libertà a tutti i popoli d'Europa, 
spingersi più innanzi di tulle le altre nazioni nella tutela di 
questo interesse civile, e con due leggi, che il Parlamento 
inglese ha volale nel 1866 e 1867, completare e rendere più 
rigorose le disposizioni di altre leggi anteriori concernenti lo 
stesso argomento. L'igiene, nel mentre che porge evidenti 
segni di ossequio a quei principi! di libera operosità donde 
tanti beni scaturirono all'età moderna, serba pur sempre pu- 
rissime le severe sue massime, e sa costantemente difenderle 
contro i fallaci argomenti di coloro che, col pretesto di non 
far ingiuria alla privata libertà, la salute di tulli vorrebbero 
sottoposta all'avara cupidigia di alcuni, o abbandonata alla 
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distruttiva licenza delle turbe. E siccome non può essere con- 
siderata lesiva della libertà individuale l'educazione intellet- 
tuale obbligatoria, la quale impedisce all'ignoranza di far ar- 
renare il progresso e di manomettere le libertà pubbliche; 
cosi non sarà da tenersi come lesivo della libertà medesima 
l'obbligare la cittadinanza, per lo più inconscia, a difendersi 
dai danni che risultauo per lei dalla degradazione fisica di 
una sua parte e da quella morale che le consegue. (1) 

£ qui finiremo col conchiudere che la scelta della nostra 
casa d'abitazione ed i melodi di vita da seguirsi in essa nelle 
varie stagioni dell'anno, neir iuteresse della salute privala e 
pubblica, è affare della più alta importanza, e che ben merita 
abbia ognuno ad occuparsene cou intelligenza e premura. Ma 
anche in questo, come in altre cose, abbiamo noi italiani 
ogni dì più argomenti di conforto e di speranza, a Torino, 
— e queste son parole del chiarissimo prof. A. Corradi tanto 
benemerito anche in questo genere di studi — Milano, Ge- 
nova, Venezia, Bologna, Firenze, Napoli, l'alermo (2j si ral- 
legrano per le nuove piazze, per i graziosi giardini, per le 
ampliate strade, per il livellato suolo. Anche nelle minori città 
si sono compiuti od intrapresi miglioramenti nei pubblici edi- 
lizi, nelle case dei privati: tutte poi può dirsi abbiano io net- 
tezza vantaggiato. A noi tocca correggere gli errori e rime- 
diare all' incuria de' nostri padri ; i quali, intieramente occu- 
pali nella fabbrica del duomo, del convento, della torre, del 
palagio, non pensarono alle altre opere che maggiormente ri- 
guardano la salubrità dei luoghi. 1 nostri vecchi che vedevano 
sorgere gli stupendi edilizi di Arnolfo, di Brunelleschi, del- 
l' Orgagna; che aveano sotto gli occhi gli affreschi dell'An- 
gelico, le porte del (J in ber li e che pur di bello in bello giun- 
gevano alle meraviglie del Da Vinci, del Sanzio e del Buona- 
rolti, si contenta vii» poi di anguste piazze, di strade strette e 
tortuose. E così per singolare contrasto a gente, che per tanti 
modi era educata a gustare il bello, uon ripuguava di vedere 
noochè a lato, ma addosso a quei superbi monumeuli d'ar- 
chitettura meschine "casipole scure ed affogale! Laoude la 
magnificenza nostra ha da essere non lauto estetica quanto 
utile; nieuo sontuosi negli ornamenti, siamo larghi nell'aprire 
vie all'aria e alla luce, acci oche l'onda loro vivifichi, sperda 
il lezzo e il sudiciume, apporti salute e vigoria . . . Certamente 
che mollo ancora resta a fare rispetto all' edilizia, che è parte 
tanto importante dell'igiene, nulladimeno la più rigorosa 
ed estesa osservanza delle prescrizioni di pulizia urbana, i 
nuovi provvedimenti introdotti, le opere fatte hauno già re- 
calo non lieve beneficio. Imperocché non può negarsi che se 

(1J Tomuiasi -Crudeli. — Le abitazioni del popolo ecc. Milano 1869. — 
Bertulus. Considerai ioni sulle cause della degenerazione fisica^ ecc. — Alf. 
prof. Corradi. Dell'Igiene pubblica in Italia, ecc. Milano 1808. 

(S) E qui si dovrebbe aggiungere: Padova e Livorno e forse qualche 
altra delle nostre maggiori città. 
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le u Ili me epidemie di cholera non si mostrarono là stesso 
dove furono altra volta, fiere quanto prima, a ciò non abbia 
contribuito la maggior mondezza dei luoghi e delle persone. 
Un gran passo altresì è stato fatto sulla via dei progressi 
dell' igiene edificando le case per gli artigiani nelle maggiori 

nostre città. Grande infatti ne era come ne è il bisogno 

dappoiché il medio evo di cui sparvero o si mutarono presso 
che tutte le istituzioni , è pur sempre in piedi nelle case dei 
poveri. 11 medio evo nelle belle arti e nella poesia è cosa 
davvero meravigliosa, divina; ma lasciarlo sussistere, dice 
opportunamente il prof. Livi, in ciò che esso aveva di brutto, 
di lurido, d'insalubre, di pestifero, d'antigienico, è cosa che 
l'umanità, la civiltà non può comportare. (1) 

fi) Dell'Igiene pubblica iu Italia e degli ifudt degli Italiani in pro- 
posito, in questi ultimi tempi. — Informazione scritta per commissione del 
signor Ministro della Pubblica Istruzione dal prof. Alfonso Corradi. Milano 
1868. 

11 cav. prof. A. Corradi, - autore di vari pregevolissimi lavori di sa- 
nità pubblica, fra l quali meritano speciale ricordanza l suoi studi sui 
morbi popolari a" Italia, e più specialmente i suol Annali delle epidemie 
occorse in Italia dalle prime memorie, fino al 1850, compilati con varie 
note e dichiarazioni (Bologna 1865 e 1897), di molto merito — raccolse da 
ultimo e rifrugò con paziente indagine ed altrettanto senno, gli studi dei 
connazionali relativi allo sviluppo ed alla natura del morbi massime po- 
polari in Italia, nei loro rapporti colla Medicloa ed Igiene pubblica , e ne 
trasse un libro nel quale la scienza, la ragione libera da' pregiudizi, la 
bella dicitura, e la ben scelta ed abbondantissima erudizione si sussidiano 
reciprocamente; essendo esso pieno di dati, di notizie, di consigli e di os- 
servazioni Importanti sopra molti punti non bene rischiarati finora. 11 suo 
libro o volume, che il dottissimo prof. Colletti giustamente e bellamente 
disse esser fatto con mano maestra, e che contenendo un ingente cumulo 
di documenti, bene maneggiati, aggruppati, ordinali e fusi, l'autore seppe 
da esso trarre eloquenti parole di sapienza morale e civile (Gaz. Med. Hai. 
Prov. Venete, 1868 pag. 359); il suo libro, che altro dotto collega, Il dott. 
Calza ( Gazz. di Venezia. *9 Geonajo 18C9J, disse esattamente, essere il som- 
mario d'un codice igienico in rapporto at tempi ed alla odierna civi- 
lizzazione, è tanto più degno di merito e da aversi In estimazione, In 
quanto che l'Igiene, In causa delie infelicissime condizioni passate, non si 
può di r c aver raggiunto in Italia quel grado di diffusione come In altri 
paesi, e che molto ancora resta a dire e a fare sopra gli svariati argomenti 
che in esso libro pertrattansl e svolgono con grande dottrina, molto discer- 
nimento e vera utilità. 

( I speciali e pratici argoraenU di cui trattò il prof. cav. Corradi nel 
suo libro sono: 11 Cretinismo ed 11 Gozzo, la Pellagra, la Scrofola, la Sifi- 
lide, le Quarantene, la Vaccinazione, le Psicopatie e i Manicomi!, I Delitti e 
le Carceri, I Trovatelli, gli Spedali, le Morti accidentali, la Rabbia canina, l<> 
Arti insalubri, l' Igiene delle Professioni, le Risaje e la Risicoltura, la ma- 
cerazione del Canape e del Lino, le Saline, li Vitto ed l Provvedimenti an- 
nonari (carne, pane, alimenti, aqua potabile, bevande spiritose, Il tabacco | 
l'Edilizia e Pulizia urbana (bagni, lavatoi, case, cimiteri), la medicina pre- 
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Buon per noi in somma che la casa, che è pure il tempio 
dell'amore e loflìcina del lavoro — amore e lavoro, le due 
grandi gioie della vita umana — si conosce ogni dì più es- 
sere una vera scuola, olire che di salute, altresì di morale e 
di civiltà, e che i popoli sono tanto onesti e civili quanto più 
ramano e la coltivano, la loro casa, e la fanno pulita e bella. 
E noi italiani, che pur vogliamo divenire utili membri d'una 
grande nazione, saremo più in grado di bene apprezzare ciò 
che è per favorire lo sviluppo e l'accrescersi delle fa rolla e 
forze fisiche delle nostre popolazioni, come quelle che alla 
loro volta tanto influiscono sull'energia e costanza dei grandi 
concelli, dei generosi sentimenti e delle forti risoluzioni. È 
osservazione quotidiana che l'avvilimento e la prostrazione 
dell'animo, che lanlo facilmente abbattono l'uomo debole, 
trovano men facile la via nel petto dell'uomo forle e vigo- 
roso (1). La debolezza e la degradazione tìsica e quella intel- 
lettuale e morale dell'uomo si connettono intimamente tra 
loro, e, come espressi al principio di questo mio discorso o 
lezione, influiscono ed operano l'una sull'altra a vicenda. 



A ri. 5. Dell'igiene dell 1 aria nelle navi, negli ospitali ed altri 
ospizii; nelle scuole, nei teatri, nelle prigioni ed altri locali 
e stabilimenti pubblici, e più o meno chiusi e ristretti. 

Si è pure molto interessante l'argomento di cui verremo 
ora ad occuparci, quello cioè delle conseguenze ed accidenti 

ventiva e l'Igiene popolare (acque minerali, ginnastica, matrimoni, educa- 
zione dei bambini, ecc.) la Sanità pubblica, e l' ordinamento e la distribu- 
zione de* soccorsi medici (leggi, consigli di sanità, condotte mediche). 

Egli, il prof. Corradi, e il bravo prof. P. Monterà zza, forse il piti erudito 
e il più brillante cultore ùe\V Igiene privata, sono quindi da dichiararsi 
benemeriti della scienza, dell'umanità, della patria; e negli utili ed im- 
portanti loro studi saranno con amore seguiti da coloro che si trovano 
nell'opportunità in Italia di trattare tali argomenti, ed a cui sta a cuore 
l'utile della scienza, l'onore nazionale, e cui riscalda amore pel bene del 
prossimo e del paese nativo. 

(1) Anche dai profani alla medicina fu già sentita, In più epoche stori- 
che, la necessità di ritemprare la nostra povera razza italica. Nello scorso 
secolo quel valentuomo di Gasparo Gozzi, col suo ingegno arguto e festivo, 
rimproverando la mollezza del vivere che aveva Infiacchito 1 suol coetanei, 
rammentava loro con giusto sarcasmo come lo quel tempi antichi, che la 
civiltà odierna chiama senz'altro rozzi e barbari. 

A' gran mariti s'ollerlan le nozze 

Non di locuste ognor cresciute a stento 

In guaine d'imbusti; era bel corpo 

L' Intero corpo ; ed Imeneo guidava 

Ai forti sposi non balene o stringhe. 

Ma sostanze di vita, ecc. 

10 
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non di rado gravi e funesti, causali dall' agglomera mento o 
affollamento di molte persone in un dato luogo, cioè dalla 
riunione loro in numero sproporzionato, vale a dire superiore 
alla capacità del luogo nel quale si trovano riunite. 

L'igiene pubblica è interessata moltissimo nelle grandi 
ragunanze di popolo tulle le volte che queste vengano spinte 
a un grado eccessivo e durino un cerio tempo, come l'igiene 
privata lo è rispetto alle private abitazioni. Non sarà quindi 
fuor di luogo trattare questo tema, che è certo di una grande 
importanza, intorno al quale, come in altri, si mantengono per 
avventura ancora pregiudizi ed errori. 

Può farsi adunamene di molti individui tanto in luogo 
chiuso, quanto in luogo aperto, e aversi a deplorare gravi e 
pericolosi effetti tanto in un caso quanto nell'altro. 

Le abitazioni private, i teatri, gli ospitali, gli ospizii, o 
luoghi di carità e beneficenza, le prigioni, le navi, tutti i 
luoghi insomma destinati o a spettacoli pubblici, ovvero al 
soggiorno dell' uomo, e degli animali domestici, possono darci 
esempio di adunamenli e stivamenti di persone in luoghi 
chiusi, non che delle funeste conseguenze che possono tener 
dietro ai medesimi. 

E vi hanno poi adunamenli, o affollamenti in luogo aperto 
come sarebbero le piazze, i campi di Marte, i circhi, le arene, 
i teatri diurni, le strade ed altri luoghi destinati a feste e 
spettacoli pubblici straordinari. 

Nel primo caso gli effetti perniciosi prodotti dallo sliva- 
mento di molli individui, sono riferibili non ad una causa sola, 
ma ad un complesso di cause riunite, come or ora vedremo. 

Torna meno facile, fra i due casi, a concepire come il 
mal essere e perfino l'asfissia e la morte possano avvenire 
in caso di straordinario affollameno di popolo in luoghi aperti 
ove per conseguenza l'aria si rinnova e si mula. 

1 falli deplorabili di Parigi all'epoca delle fesle pel ma- 
trimonio di Luigi XVI coir austriaca Maria Antonietta, quelli 
avvenuti nel 1838 pel matrimonio del Duca d'Orleans ed 
altri parecchi a noi più vicini, ne sono una prova. Vero è 
che in questo secondo caso l'agglomeramene non può riu- 
scire pericoloso o alla salme o alla vita degli individui, se 
non che in circostanze e condizioni straordinarie e tuli' af- 
fatto speciali, che non si avverano nell'altro più comune 
poco innanzi ricordato. Imperocché abbisogna che T affolla- 
mento sia non solo siraordinario certamente, ma che l'an- 
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gusliu dello spazio vi si aggiunga a renderlo maggiore, o a 
circoscriverlo, e che il calore dell' atmosfera per effe ito di 
uno splendido sole, e di nubi basse fortemente elettrizzale, e 
miuaccianli temporale, o di un' atmosfera immobile e greve, 
si unisca a rendere più rara l'aria respirabile e a far mag- 
giore l'ansia del respiro. A tutto questo poi aggiungendo la 
calca e la pressura di un'onda di genie sull'altra, il panico 
terrore che talvolta o senza conosciute cause o per lievissime 
si desta nel popolo affollato ad un pubblico spettacolo, e le 
subite conseguenze di questo terrore che corno I* elettrico si 
comunica da un estremo all' altro della moltitudine affollala 
senza che ancora si sappia il perchè, e noi troveremo un com- 
plesso più che sufficiente di cause e tisiche e morali, dipen- 
denti, in parte dagli individui, in parte dai luoghi e dalla 
qualità slessa degli spettacoli, o delle circostanze straordinarie 
o accidentali che li accompagnarono, con cui potremo renderci 
ragione delle disastrose conseguenze che sogliono tenere dietro 
a siffatti affollamenti. 

1/ agglomera men io poi che si fa nei luoghi chiusi riesce 
costantemente pericoloso e pernicioso per poco che duri. 

Quello che avviene in causa delle sole funzioni degli 
organi respiratori! e della pelle in un convegno di poche 
persone raccolte a parlare o a lavorare, avviene in propor- 
zioni maggiori nelle assemblee, negli ospitali, nelle navi e più 
di rado nei teatri, nelle scuole ed in altri luoghi più o meno 
ristretti. Anche indipendentemente dalle altre cause d'infe- 
zioni e non ostante quel cambio d'aria che avviene per la 
chiusura imperfetta o per i sistemi di ventilazione nou pro- 
porzionati, l'aria in quei luoghi si va alternando rapidamente 
per la diminuzione dell'ossigeno, per l'aumento d'acido car- 
bonico, per la umidità di troppo accresciuta, per la temperatura 
innalzata, per le esalazioni diverse o materie organiche in 
istato di incipiente alterazione (1). A condizioni pari l'aria si 

(1) Tutte le volte intani che 1' uomo e costretto a stare tn uno spazio 
cosi augusto da non avere aria sufficiente al suo bisogno, egli corre un 
duplice rischio, quello dell' asfissia per mancanza d'aria, e l'altro di in. 
(etione pel mefltìsmo micidiale che si va accumulando nella piccola cer- 
chia da lui abitata. Questo doppio pericolo minaccia, e talvolta anche in 
proporzioni maggiori, le riunioni numerose di persone costrette ad abitare, 
tinche per poco, luoghi angustissimi, a respirare quindi non solo stentata- 
mente per insufficienza d'aria, ma a dover respirare ben anco un'aria 
avvelenala dai miasmi animali, che la traspirazione cutanea e la espirazione 
polmonare vanno continuamente eliminando. — Non è certo indifferente la 
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guasta molto più rapidamente nei luoghi di convegno notturno 
dove oltre al guasto prodotto dagli uomini si aggiunge quello 
che deriva dalle candele, dal gaz, dal petrolio che bruciano 
per illuminare. Si sa che i combustibili ardendo consumano 
una quantità notevole di ossigeno e riversano nell'atmosfera 
il carbonio che contengono convertilo in acido carbonico. Lo 
stesso avviene dove si tien fuoco senza camino, anzi spesso 
accade che oltre all'acido carbonico si sviluppino altri pro- 
dotti veramente velenosi, come è per esempio dell'ossido di 
carbonio. Non sono rari pur troppo i casi di morte acciden- 
tale o procurata per opera di un braciere in camere chiuse. 
È un fatto oggi dimostrato dalla statistica che la morta- 
lità è sempre maggiore in que' luoghi abitali, nei quali vi 
ha agglomeramento di molle persone in piccolo spazio, o dove 
il numero degli abitanti è molto superiore alla capacità dei 
luoghi abitali. Il che si verifica non tanto relativamente ai 
luoghi chiusi, alle case cioè o ai pubblici edifizii poco innanzi 
nominali, quanto anche ai quartieri più o meno popolati delle 
grandi città, paragonali gli uni agli altri. 

Chi entra di fresco in uno di tali luoghi s'accorge già 
da un odore disgustoso non essere quell'aria io coudizioni 
normali ; chi ci sta da qualche tempo comincia spesso a pro- 
vare una voglia irresistibile di sbadigliare, uoa oliusilà di 
sensi , una spossatezza di muscoli che forse non sa a che at- 
tribuire, ma che svaniscono appena si rechi all'aperto a re- 
spirar aria più pura. 

E per verità non siamo forse lungi dal vero asserendo in 

circostanza dell'aumento della temperatura del luogo od ambiente chiuso, 
ciò che dirada maggiormente l'aria slessa, la quale rende imperciò più pe* 
doso più angoscioso il respiro, rendendosi per la sua rarefazione sempre 
più deficiente di elemento respirabile, ossia di ossigeno ; causa pur questa 
bastevole di per sé a produrre asfissia e morte (asfissia per gran calore.) 

SI sa ancora, dopo le belle ed interessanti esperienze del Péclct, che 
una delle più funeste cause di insalubrità e pericolo che in simili casi 
opera suUa salute degli Individui raccolti In molto numero entro luogo 
chiuso, si é la aumentata evaporazione cutanea per cui 1 vapori che >> 
«volgono da tutta la superllcle del corpo, nel mescolarsi e sciogliersi nel- 
l'aria circostante trascinano seco materie animali che pure si dissolvono 
nell'aria stessa e le comunicano poi quell'odore cattivo che tutti conosciamo 
e sentiamo affrontando l'aria grave e soffocante di un luogo chiuso abi- 
talo da molte persone. — Questa evaporazione di materie organiche 'li- 
sciolte nell'aria di un ambiente chiuso e ingombro da molti individui ebbe 
poi una piena conferma da alcune esperienze medico-chimiche del nostro 
Jfoirutt, poi esattamente ripetute dai francesi Thenard e fìupuytren. 
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tesi generale consistere la chiave del segreto per la salubrità 
dell'aria in tutti gli ambienti in cui viene a trovarsi un nu- 
mero piuttosto grande di uomini, nella più opportuna cioè 
proporzionata e ben intesa aer razione o ventila sione. Non bi- 
sogna ingannarsi. Il cangiamento costante dell'aria attorno 
alle persone è una condizione assoluta del ben essere e della 
salute. Senza aria sana e ricca di ossigeno, è quasi impossi- 
bile mantenersi in buon stato, non potendo anzi le funzioni 
vitali non subire una profonda alterazione. La digestione è 
anzitutto turbata, e noi vediamo che le materie plastiche 
degli alimenti vengono meno assimilate qualora un animale 
viva in un ambiente la cui aria sia infetta dalle materie ga- 
zeiformi di cui poco sopra facemmo cenno, e che già soggiac- 
quero aHe alterazioni della respirazione; materie perciò capaci 
di comunicare a quello con cui vengono a contatto la propria 
facoltà di subire una profonda metamorfosi. — Trattando del- 
l'aria delle case noi avemmo a far rimarcare quel benessere 
che sente l' uomo quando sia attorno ad un caminetto dove 
brilli il fuoco; ben essere che trova la sua principale cagione 
nel fatto che l'aria trascinata dalla fiamma dentro alla gola 
del caminetto, cangia quella che trovasi attorno a chi vi è 
vicino. 

I. 

Se v'hanno ambienti nei quali la conveniente ventila- 
zione ed il continuato cangiamento di aria è una assoluta 
necessità, è senza dubbio quello dove si raccoglie un certo 
numero di ammalati o convalescenti, i quali per certo più 
che le persone sane emanano costantemente dei prodotti mor- 
biferi e che tornano più o meno dannosi, secondo che altre 
cause oltre quelle più sopra ricordate, concorrono all'alte- 
razione e corruzione dell'aria. In tal caso l'aria confinala 
dei luoghi stessi più presto si vizia e si corrompe, non solo 
per le due grandi vie di eliminazione animale, quali sono la 
cute e il polmone, ma eziandio per le emanazioni tante che 
si sprigionano e dalle piaghe e dalle superficie variamente 
lese e dalle evacuazioni giornaliere e critiche delle malat- 
tie. Nelle abitazioni, in generale, e specialmente negli ospi- 
tali, nelle navi e caserme, ed ospizi i vari, sono infesti alla 
respirabilità dell'aria le vestimenta sordide e le immondezze 
di ogni sorta che di rado si ha cura di allontanare dalle 
stanze o sale abitale con la conveniente sollecitudine, e dell» 
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quali ci occupammo con particolare dettaglio nell'altra no- 
stra memoria Sull'igiene dell'aria nelle case. È cosa fuor di 
dubbio che i principi*! morbiferi degli ambienti ove raccol- 
gonsi ammalati recano danno e lesioni negli organi di altri 
ammalati die prima solo soffrivano in organi e parti diverse ; 
e fu pure constatalo più volte che le ferite e le lesioni pro- 
dotte o accidentalmente ovvero per eseguire chirurgiche ope- 
razioni, guariscono assai più lentamente negli ammalati di 
ospitali che in quelli che vivono dove si respira aria salubre. 

Chi però vuole avere uoa idea chiara ed eloquente del 
danno immediato e dei più o meno gravi pericoli che ad- 
duce l'agglomera mento, deve considerare ciò che in tal caso 
avviene negli ospitali e sulle navi, quando un gran numero 
di persone vengono a richiudersi nelle infermerie oa stivarsi 
sul bordo. Due terribili malattie le quali, soprattutto nel pas- 
sato, flagellavano orrendamente i malati e gli equipaggi, ne 
sono la inevitabile conseguenza ; vogliamo dire il tifo noso- 
comiale e il tìf» navale, che sta in noi far nascere quando 
vogliamo. — Sopra una nave che è in perfetto slato igienico 
che non ha un solo maialo, possiamo con un agglomeramelo 
di persone dare sviluppo a un tifo tale che si propagherà 
rapidamente dai malati ai sani, se non si prendono cautele 
di separazione, e se non si cerca di sbarcare sollecitamente i 
primi. In una infermeria possiamo far nascere il tifo tutte volte 
che vi agglomeriamo due otre volte più di malati che non possa 
capire la sala (1). Ma in tal caso, non sarà solamente il tifo che 
potrà nascere e dominare; vi avrà anche la terribile cancrena 
nosocomiale, questo flagello delle sale chirurgiche che avvelena 
per guisa l'aria confinata di quelle sale da far volgere a 
pessimo fine anche le più semplici operazioni, e incancrenire 
le più facili piaghe 1 Esempi d'una eloquenza la più dolorosa 
poterono in proposito specialmente somministrare Tarmata pie- 
montese e quella degli alleati nella guerra d'Oriente nel 1855. 

Venendo poi ora più particolarmente alle applicazioni igie- 
niche riguardo agli ospitali, occorre premettere che vera- 
mente la costruzione loro non è ancora slata messa sotto i 
dettami e V influenza della pubblica igiene, e che lo stesso è 
da dirsi di tulli gli altri stabilimenti ospitalieri. L architet- 
tura, V economia e l'igiene entrano ciascuno con interessi e 

(1) Questo tremendo fatto non può non avere un grande valore per co- 
loro, specialmente medici, che erroneamente negano l' origine spontanea 
delle malattie contagiose e trasmissibili. 
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diritti proprii nella erezione ed amministrazione di questi 
pubblici o privati stabilimenti, sembrando naturale il cre- 
dere che non si debba pensare ad erigerne alcuno senza 
che questa triplice condizione non siasi eseguila. Del resto 
tutte le quislioni igieniche, economiche e tecniche relative 
alla costruzione degli ospedali si possono ridurre nella sola 
parola : aereazione ; che è l'incognita di un grande problema, 
che ne racchiude e riassume molti altri come V ubicazione, 
V esposizione, relativamente air aria, all'acqua, alla luce ed 
ai venti, le contiguità o vicinanze, la fondazione, P altezza, 
l' ampiezza, la distribuzione delle singole parti, la ventilazione 
propriamente detta, il riscaldamento, ecc. 

Occorre che gli ospitali siano eccessivamente ventilati; 
essendo assai utile, per non dire affatto necessario, perchè 
ciò regolarmente avvenga, che essi godano di una buona 
esposizione e di una località possibilmente elevata, ove pos- 
sano facilmente ed abbondantemente attingere aria e luce. 
Se torna conveniente che siano nella cinta degli abitati per 
trasportarvi senza gravi difficoltà gP infermi, bisogna però guar- 
darsi dalP associarli ad altri quartieri abitati da gente sana, e 
che in tutti i casi non siano disturbali dal romore solilo neces- 
sariamente a trovarsi fra una popolazione mollo agglomerala. 

Siano inoltre gli ospitali provveduti nell'interno di cor- 
tili vaiti ed adorni di vegetazione, non molto futa però, ma 
capace di versare torrenti di ossigeno purissimo nell'atmo- 
sfera circostante. Le sale possibilmente non debbono acco- 
gliere gran numero di ammalati e giammai quelli che sono 
attinti da malattie che si possono comunicare per contagio; 
per i quali ultimi sono in ogni caso assegnati locali ed in- 
fermieri isolati ed appositi (l). Anche il piano del fabbricalo 
dove trovatisi gli infermi non influisce poco sulla salubrità 
dell' atmosfera in quegli ambienti. Villermé ha fallo osservare 
come i casi di certe malattie aumentino grandemente negli 

(1) Una delle grandi questioni ebe si agito lungamente fra t medici fu 
quella che riguarda l'estensione da darsi alle sale degli ospitali. Per pre- 
ferire le sale molto vaste si adduceva la ragione della maggior sollecitu- 
dine e prontezza eoe si poteva ottenere nel servizio degli ammalati, ma 
questo non compensa certamente la facilità con cui nelle sale numerose di 
ammalati le malattie possono comunicarsi. GII inglesi hanno sciolto il pro- 
blema dando la preferenza alle sale poco estese, e dove non si raccolgono 
più di sei od otto Ietti. L'ospitale civile di Treviso, forse a preferenza di 
varit altri ospitali delie nostre venete Provincie, gode del suddetto van- 
taggio delle pulite, ben ordinate e piccole sale. 
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ospedali dove le sale sono collocalo le une sopra le altre, ed 
Hauter ha provato che fra due sale di eguale dimensione, 
l una collocala sopra all'ali™, la mortalità era assai più nu- 
merosa nella superiore; cosa* che fu pure confermata dal Pa- 
slorei nelle osservazioni fatte da lui nelle salo superiori del- 
' Hòlel Dieu a Parigi. — Quello però che sopra ogni altra 
questione interessa la condotta degli ospedali è il cangiamento 
d'aria, come già avvenimmo. Poumet domanda almeno 20 
metri cubici di aria per ora e per ammalalo, ma parecchi 
medici insistono a voler soverchiamente accrescere tale mi- 
sura portandola taluno fino a 60 e domandando che sia scal- 
dala sempre a 1G.° Per conseguire questa misura d'aria allora 
non bastano i ventilatori naturali, che consistono nel prati- 
care nella vòlta della sala dei fori più o meno larghi che 
comunicano con condoni di mattoni i quali salgono fino al 
tetto a guisa delle gole dei caminetti. 

Non è questo il luogo di descrivere mollo minutamente 
i vari ventilatori artificiali, che sono basati sopra diversi 
principi! a seconda della disposizione che si dà loro. Fa duopo 
anzi soggiungere che il problema relativo al modo di venti- 
lare e riscaldare convenientemente gli ospitali è uno de* più 
difficili a risolversi per la loro salubrità. In addietro il sistema 
adottalo era tanto insufficiente sotto questo duplice punto di 
vista, che molli spedali ancora, soprattutto in Italia, risentono 
tuttavia gli effetti di una tale insufficienza, perchè non si 
potè o non si volle rimediarvi. Oggi i progressi della scienza 
e dell'igiene ne hanno resa mollo più facile la soluzione. 
Preseulemente, sopratlutto a Parigi, si è trovato il modo di 
combinare insieme la duplice azione del calore e dell' aria 
negli ospedali, anche sono il rapporto delle convenienze eco- 
nomiche e con metodi vari. Un sistema mollo opportuno e 
dei migliori di ventilazione consisto nel praticare un focolare 
nelle stanze superiori, dove si tenga costantemente acceso il 
fuoco, o con del cook, o con del legno semplicemente, com- 
binando le cose in maniera che la combustione sia effettuata 
dall'aria della sala che vuoisi ventilare. Ciò si otliene col 
disporre il focolare sopra una griglia che riceve l'aria dalla 
sala, mentre dall'altro lato può poi mandare aria calda nello 
slesso ambiente durante l'inverno. Questa èia migliore delle 
disposizioni tanto dal lato economico, come da quello della 
pubblica salubrità. Il calore che cosi si produce può essere 
utilizzalo, scaldando l'aria che si introduce nella sala slessa 
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od altrove a vantaggio della cottura delle vivande e dello 
scaldamento dell'acqua, per lavare le biancherie e per ripu- 
lire le sale ecc. — E quand'anche il lato economico non fosse 
vantaggioso abbastanza v'è il lato igienico che la vince so- 
prattutto 

Tutti gli altri sistemi di ventilazione, infatti, consistono 
nell' introdurre una proporzione di aria sana nelle sale, e 
nel!' evacuarne l'aria viziata; ma con essi i miasmi deleteri i 
non sono giammai distrutti, bensì solo rigettati sulla città, ed 
in epoche di epidemie e di eonlagii sono cagioni di malanni 
gravi. Pasteur e Tyndall, esperimentando sulla natura orga- 
nica della polvere che rende sucida la nostra atmosfera, hanno 
dimostrato che l'aria delle graudi città ne è carica, e che 
anche quella della campagna non ne va esente. Schwann ed 
Helmoltz videro che collo scaldare l'aria stessa all'incande- 
scenza si neutralizzavano gli effetti di queste particelle or- 
ganiche sulle materie capaci di putrefarsi. — Dietro queste 
osservazioni, gli apparecchi per riscaldare e ventilare le sale 
degli ospitali dovrebbero essere costruiti in modo da abbru- 
ciare pienamente i germi organici che l'aria conliene; e la 
tenuità di questi corpuscoli è tale che se passano rapidamente 
attraverso al carbone incandescente si distruggono affatto. Si 
dovrebbe pertanto dare agli apparecchi da combustione la 
forma di griglia ad anelli concentrici in maniera che le fiamme 
dei circoli si congiungessero. Si può eziandio dimostrare che 
l'aria spogliata dal calore delle materie capaci di eccitare la 
putrefazione, è inerte, riempiendone una bottiglia e chiuden- 
dovi ermeticamente un pezzetto di carne. Questa vi si con- 
serva per molli mesi senza alterarsi; ma se l'aria della bot- 
tiglia fu presa semplicemente in una stanza, dopo due o tre 
giorni l'alterazione è profonda e si manifesta la putrefazione. 

Questi falli dimostrano come gli antichi non erano lon- 
tani dal vero, quando per salvarsi dalla peste accendevano 
attorno agli abitati dei grandi falò, costume che si vide ripe- 
luto pochi anni sono anche a Marsiglia, all'epoca dell'invasione 
del colèra. In tal modo operando si è sicuri di salvare da in- 
vasioni di maialile epidemiche i dintorni degli ospedali ; ed 
allineile poi non accada che queste polveri portanti i germi 
delle malattie non si soffermino lungo i muri delle sale mede- 
sime, sarà bene che i muri slessi sieno a stucco lucido e ad 
encausto per potersi lavare ogni tanto tempo impunemente e 
senza che i muri medesimi si imbevano di eccessiva umidilà. 

11 
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Senoncbè non ha si a scacciare l'aria malsana che si forma 
conlinuamentc nelle sale, è duopo ancora sostituirne della 
nuova e pura. In quanto al lato dal qnale devesi prendere 
l'aria da far penetrare nelle sale, gioverà considerare da dove 
soffiano i venti capaci di recare danno, quantunque Grouvelle 
insegni di prenderla costantemente dal lato del nord. — Più 
interessante è di conoscere il livello a cui deve esser presa 
l'aria. Possibilmente si deve procurare che venga dall'alto. 
Lo stesso Grouvelle volendo ventilare due padiglioni dell' o- 
spilale Laribomiére di Parigi collocò la bocca dell' iniettore 
dell'aria al sommo dal campanile vicino, e condusse questa 
aria attraverso ad una colonna dello stesso fabbricalo costrin- 
gendola a passare attraverso pei condotti colla compressione 
esercitata da una macchina a vapore orizzontale della forza 
di 8 a IO cavalli. — Il vapore perduto dalla macchina nell'in- 
verno serve a scaldare gli ambienti, i fornelli, i bagni ed i 
lavatoi per le biancherie, in estate solo gli ultimi tre oggetti ; 
ma in ogni modo si ha con questo impiego la ventilazione 
gratuita. (1) 

(1) Per farci un'idea di quanto si può oggidì pretendere per la salu- 
brità di un ospedale, in materia di riscaldamento e di ventilazioni . ri- 
produciamo il programma delle condizioni d'appalto, messo dall' ammini- 
strazione di uno abbastanza recente ed accredidato ospedale di Parigi, quello 
di Lariboissièrc, al pubblico concorso, e dove appunto si veggono realizzati 
parecchi di que* principi! d'igiene pubblica, di cui si fece parola in questo 
scritto. 

Art. I. Si richiede una temperatura costante di + 15° del centigrado 
per tutto l'anno, giorno e notte, tanto nelle infermerie quanto nelle ca- 
mere occupale dalle suore di carità. 

Art. S. Una temperatura di + 15° del centigrado per tutto l'anno, ma 
di giorno soltanto per quanto riguarda agli scaldatol ed agli unici 

Art. 3. Una temperatura di 10o in tulio l' anno, giorno e notte, sulle 
scale che mettono ai padiglioni degli ammalati. 

Art. 4. Una ventilazione continua d'aria calda durante l'inverno e di 
aria fredda durante V estate, in ragione di almeno «0 metri cubici per 
letto e per ora nelle infermerie. 

Art. 5. Una ventilazione, ma solamente di giorno, negli scaldato! in ra- 
gione di 10 metri cubici per Ietto del padiglione corrispondente. 

Art. G. Una ventilazione sufficiente nelle latrine, perchè in qualunque 
caso non possa svolgcrvisl alcun fetido odore, e senza che si possano sta- 
bilire correnti d' aria nocive alla salute degli ammalati. 

Art. 7. Gli apparecchi di ventilatone dovranno avere un eccesso di 
forza sufliciente perche si possa produrre o in tulle o soltanto in qualche 
infermeria una ventilazione doppia di quella or sopra indicata, nel caso 
che per qualche epidemia si fosse costretti ad aumentare il numero del 
letti. 
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Tulio ciò che abbiamo dello fin ora intorno agli spedale 
è pure applicabile agli ospizii specialraenle destinati ad ac- 
cogliere vecchi infermi dei due sessi. Le disposizioni speciali 
che gli slabiliraenli delti richieggono, derivano da ciò che 
essi non sono propriamente destinali alla cura delle malattìe, 
ma solo a presentare un asilo alla vecchiaia indigente od 
inferma. D'onde risulla che quelli i quali vi sono ammessi 
devono trovarvi i mezzi di chiudere in pace i pochi giorni 
che loro restano. Negli ospedali ordinarli ove i maiali sog- 
giornano solo lemporariamenle, le disposizioni possono essere 
varie: ma qui si concepisce che gl'inconvenienti risultanti 
dall' assembramenlo di molli individui sopra un punto troppo 
circoscritto, si farebbero sen li re quanto p-iù l'azione loro fosse 
incessili e. In siffatli stabilìmenli sarà mollo utile, anzi af- 
fano necessaria, la scelta di una buona esposizione, ove l'aria 
sia pura ed esposta all' azione dei raggi solari ; le sale vo- 
gliono essere piuttosto vaste sì che l'aria possa essere age- 
volmente rinnovata; le corti ben ventilale e i giardini spa- 
ziosi; poiché i vecchi sopraltullo hanno duopo di passeggiali 
lunghe e frequenti. L'alimento vi dovrà essere più ristoratile 
che negli altri spedali, e nulla può meglio valere a mantenere 

Art. 8. Le bocche per le quali l' aria viene introdotta nelle sale do- 
vranno avere una sezione sufficiente onde l'aria stessa non vi arrivi che 
con poca velocità e ad una temperatura non eccedente 1 70° gradi. 

Art. 9. L'aria dovrà arrivare nelle sale a un grado igrometrico con- 
veniente, che potrà essere modificato a volontà. 

Art. 10. Un congegno speciale, o disposizione dell'apparalo dovrà per- 
mettere di raffreddare artificialmente l'aria, quando ciò fosse creduto ne- 
cessario in tempo dei grandi calori. 

Art. 11. Gli apparecchi di riscaldamento generale, e gli apparecchi spe- 
ciali dovranno somministrare una quantità d'acqua calda sufficiente per 
tutti 1 bisogni delle sale e per mantenere ad una conveniente temperalum 
le caldaiuole a stufa collocate negli uffici di ciascun piano. 

Art. 12. Un focolare a fuoco vivo, isolato od anche dipendente dagli ap- 
parecchi a stufa posti negli uffici dei piani superiori, verrà collocato in 
ciascun ufficio del piano terreno. 

Art. 13. Gli apparecchi di riscaldamento e di ventilazione saranno di- 
sposti in modo che l'azione loro possa essere utilizzata successivamente in 
tutti i padiglioni o sospesa in una parte qualunque dello stabilimento. Essi 
dovranno permettere inoltre di elevare o abbassare a piacimento la tem- 
peratura in ciascuna sala. 

Per far poi conoscere il vantaggio economico che reca questo doppio 
sistema di riscaldamento e ventilazione applicato col metodo ideato da 
Leon Duvoir, basterà dire che la chiesa della Maddalena a l'arici, cui venne 
fatta applicazione di questo metodo, è in tempo d'inverno riscaldala c ven- 
tilala colla sola spesa di 6 franchi al giorno. 
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sani i vecchi, della somministrazione de' mezzi ad occuparli 
comunque, più materialmente però che con sludi od applica- 
zioni che stancano il cervel/o, e senza ancora che abbiasi ad 
ingiungere loro un vero obbligo di operare- 

Alcune altre cose ci resta da aggiungere circa l'igiene 
massime dell'arto nelle navi, in quelle case ambulanti, affi- 
dale alla discrezione del più infido elemento. La vita che si 
mena a bordo, le fatiche eccessive cui gli equipaggi vauno 
soggetti, non lardano guari a far soccombere i deboli fra essi 
aggravando assai più le loro malattie che non contribuiscano 
a guarirle; ma è pur vero che le fatiche stesse aumentano 
la forza degli uomini abbastanza vigorosi per sopportarle senza 
inconvenienti. 

In quanto all'aria di mare molli del popolo la tengono 
erroneamente in gravissimo sospetto, e le attribuiscono la 
produzione di terribili malattie, come del tifo navale, dello 
scorbuto e della febbre gialla. È chiaro che si scambiano gli 
effetlì della cattiva igiene dei bastimenti, come l'aria guasta, 
l'agglomera mento di individui, la imperfetta alimentazione, 
cogli effetti dell'aria marina. L'azione di questa su l'uomo è 
duplice, meteorologica e chimica. Alla prima influenza si 
ascrive l'azione atmosferica nei mari de' paesi freddi e de' 
paesi caldi. Fu osservato che gli uomini delle latitudini ele- 
vate, navigando verso i poli, non vanno esposti ad alcuna 
grave malattia, mentre soffrono sempre più o meoo quando 
viaggiano fra i tropici. L'azione chimica dell'atmosfera ma- 
rittima non presenta inconveniente veruno; riguardasi ben 
anche come salutare e da preferirsi in qualche caso all'aria 
del continente. Infatli, il calpr del sole, svaporeggiando l'ac- 
qua del mare, non produce altro effetto che di render l'aria 
più umida, senza caricarla delle parti saline, cui Mead pen- 
sava dover attribuirsi lo sviluppo dello scorbuto. L'aria ma- 
rina è meno calda nell'estate e meno fredda nell'inverno, 
sicché i due estremi vi sono mitigali ; inoltre è pura e spoglia 
di tulli quei miasmi che si esalano continuamente dalla terra 
per la putrefazione degli animali e delle piante. Le malallie 
che dominano sulla lerra in modo spaventevole ed epidemico 
o endemico, non hanno alcun imperio sugli individui che tro- 
vansi segregali in allo mare dentro i bastimenti; di più, co- 
loro che vanno con frequenza soggetti alle malallie di petto 
o che sono deboli ed infermici, ricavano non poco giovamento 
da uu'aria compiutamente marittima, Le epidemie più o meno 
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micidiali onde gli equipaggi sono talora attaccali quasi subilo 
dopo il loro arrivo in ceni porli, non dipendono punto dal- 
l'aria atmosferica, bensì dalle emanazioni risultanti da am- 
massi enormi di materie vegetabili e animali allo stalo di fer- 
mentazione putrida onde le acque di molli porti sono pregne- 

Non neghiamo avervi cause di infezione abbastanza nu- 
merose ed attive proprie ai vascelli stessi. Furono osservate 
febbri intermittenti provenienti soltanto da ciò che nella co- 
struzione dei bastimenti si era fatto uso di legno ancor verde. 
Se i sassi, di cui si fa uso per la zavorra de' navigli, non 
furono ben lavati, le materie che contengono, fermentando, si 
fanno pur causa di numerose malattie. Inoltre l'acqua della 
stiva che diluisce tutte le immondizie onde questa parte del 
naviglio è centro, lascia sovente elevare miasmi più o meno 
deleterii, sopratutto quando i vascelli fanno poc' acqua. Le 
merci trasportale possono pure divenir sorgente di frequenti 
malattie, come certi profumi e le pelli fresche. Finalmente, 
nessuna circostanza contribuisce meglio allo sviluppo delle 
epidemie, che la riunione di un gran numero di uomini in 
uno spazio sommamente angusto; e sotto questo rispetto la 
tratta dei negri non poteva a meno di riuscir funesta a quelli 
che la facevano; nuova ragione per cessare questo vergognoso 
traffico, se considerazioni di un ordine più elevato non giu- 
stificassero già la proibizione ond' è colpito. In quanto alle 
vesti per la gente di mare osserveremo che, in generale, 
quelle di lana loro convengono maggiormente, mantenendo 
in essa una copiosa traspirazione. Ma si è lasciato introdurre 
nelle navi il funesto uso di portare camicie di colore, le quali 
essendo assai più di rado curate che quelle di tela bianca, e 
per conseguenza portale indosso più lungo tempo, sporcano 
la pelle lasciando su di essa parte del colore. 

Dalle premesse si conosce che le regole igieniche speciali 
alla gente di mare riduconsi a rimovere da essa tulle le cause 
capaci di sviluppare le malattie che le sono proprie. A tale 
effetto converrebbe, nella costruzione de' bastimenti, non far 
uso che di legno perfettamente secco e servirsi di zavorra 
ben secca e netta. Si netterà la stiva colla massima cura e 
solo quando sia necessario. Il lavamenlo interno del vascello 
si farà pure con ogni sollecitudine e si renderà più efficace 
valendosi dei cloruri di soda e di calce, la cui proprietà di- 
sinfettante non può essere posta in dubbio. È altresì di somma 
importanza proporzionare mai sempre il numero degli uomini 
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all'estensione dell'alloggio che si potrà loro accordare. I loro 
vestili poi richiederanno ancora quelle modificazioni necessa- 
rie per lo scopo della loro salubrità. Insomma anche e spe- 
cialmente nelle navi fa dupo sorvegliare alla purezza dell'aria, 
certo assai minacciala dalle emanazioni animali, le quali però 
non potrebbero riuscire nè cos'i perniciose nè lanlo abbondanti 
ogni qual volla fossero disperse, fugale da una buona venti- 
lazione. Imperocché il pericolo e il danno che le accompagna, 
è quaudo si concentrano, stagnano e quindi acquistano mag- 
gior forza deleteria pel calore crescente che dilata sempre 
più l'aria confinata. Ma a questa nettezza nell* interno delle 
navi e a questa salubrità dell'aria certo non si potrà prov- 
vedere meglio che con una buona ed incessante ventilazione. 

Se nella costruzione delle case una delle condizioni fon- 
damentali della loro salubrità dipende dalla libera accessibi- 
lità e circolazione interna dell'aria atmosferica, elemento in- 
dispensabile alla vita e al benessere de' suoi abitanti, con 
più forte ragione si deve cercare di veder realizzata una tale 
condizione nella costruzione delle navi. Se non che è molla 
la differenza che corre fra l'una e l'alrra specie di abitazione, 
e se riesce facile raggiungere il dello scopo trattandosi delle 
case, difficilissimo e limitalo assai ci si presenta quanto alle 
navi. 

Infatti costruendo una casa noi possiamo praticare ne' suoi 
muri esterni e interni tali e tante aperture quante noi vogliamo, 
acciò l'aria vi entri, vi circoli e ne esca liberamente; basta 
solo che le aperture sieno proporziouate all'ampiezza e soli- 
dità dei muri; ogni piano della casa potrà per le finestre e 
porle più o meno ampie che lo adornano nei vari suoi Iati, 
essere invaso dalle correlili aeree in tulli i sensi, che ne espel- 
leranno in qualunque ora e circostanza l'aria interna viziala. 
Ma non è così trattandosi dello navi, le quali oltre di non 
permettere mai quell'ampiezza di aperture che possiamo avere 
nelle case, sono poi costantemente minacciate dalla forza pre- 
potente del mare che ne melle sempre in rischio la salubrità 
e la sicurezza loro. Imperochè per quelle bocche o aperture 
tanlo superiori (boccaporto) o verticali, vale a dire esistenti 
nei ponti, quanto per quelle poste ai lati della nave, dalle 
quali questa trae l'aria indispensabile alla vita dell'equipaggio, 
il mare cerca sempre d'insinuarsi e penetrare, e molto più 
quando le tempeste lo sconvolgono, o dominano intemperie 
atmosferiche ; il che obbliga i conduttori dei navigli a chiudere 
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ermeticamente non solo tutte le aperture laterali, non bene 
spesso anche le superiori. Tuttavolta i progressi fatti in questi 
ultimi anni dall'igiene navale sotto il rapporto dell' aereazione 
e della ventilazione, ci fanno sperare che possano essere ap- 
plicati anche alle navi tutti quei mezzi e miglioramenti di ae- 
reazione che oggi conosciamo adottati rispetto alle abitazioni 
sì pubbliche e sì private con tanto vantaggio per la loro sa- 
lubrità. (1) 

Quando il mare è tranquillo e che il tempo lo conceda, 
le aperture laterali delle navi, aiutano per guisa la rinnova- 
zione interna dell'aria, che insieme alle verticali costituiscono 
come altrettanti ramini a" aspirazione {tubes d'appcl), per i 
quali espellesi l'aria viziata, cui facilita anche il disequilibrio 
di temperatura tra l'esterna e V interna della nave. Ed è perciò 
che gl'igienisti ed i medici addetti alla marina raccomandano 
di non chiudere ermeticamente questi laterali sfoghi o aper- 
ture, se non propriamente nell'estremo bisogno, giacche la 
loro chiusura non può che impedire l'uscita della corrotta aria 
interna, massime di quella confinata nelle parti più infime del 
bastimento, a detrimento della salute dell'equipaggio. Ove un 
naviglio qualunque non avesse che boccaporte o aperture ver- 
ticali, e nessuna laterale, V aereazione o non si effettuerebbe, 

(l) Le aperture superiori o verticali di un naviglio chiamanti bocca- 
porte, perché danno accesso all'aria che dall'esterna e superior parte del 
ponte cala e discende giù nei piani o compartimenti Inferiori del naviglio 
stesso ; i quali piani possono essere vari, secondo eoe il naviglio abbia 
grande o piccola portata, o che appartenga alla marina militare oppure a 
quella del commercio. Questa è ia via più diretta di aereazione ebe banno 
le navi, agevolata poi anebe dall'inclinazione delle vele ebe ve la spingono 
talvolta dentro con impeto; via d' aereazione ebe è l' ultima ad essere 
chiusa, anche quando tutte le aperture laterali esistenti all'Intorno della 
nave si dovettero chiudere alla forza saliente dei flutti. 

Le aperture laterali, situate cioè sui fianchi delle navi o alle loro estre- 
mità costituiscono l'altra via di aereazione secondaria; esse si veggono 
collocate nella manna commerciale generalmente in una linea sola, tanto 
da un lato quanto dall'altro; ma nel grossi bastimenti, specialmente da 
guerra, si veggono collocate in due o più file parallele e sovrapposte le une 
alle altre, da dove cacciano fuori le loro bocche ignivome I cannoni e le 
grosse artiglierie. Certamente una grande massa d'aria penetra, quando il 
mare lo permetta, per tutte queste aperture laterali nell'interno del basti- 
mento, surrogandosi all' impura che ne viene eliminala. Anzi si vuole che 
un grosso vascello di primo rango, il cui lato del cubo d' aereazione è « 
U3,«3, appena 28,43 si devono al volume d'aria che s' introduce per le boc- 
caporte, mentre 85,20 appartengono a quella che penetra per le aperture 
del fianchi. 



Digitized by Google 



- 88 - 

o bisognerebbe applicarvi qualche meccanismo per determinare 
nei suo ioterno una ventilazione artificiale; altrimenti l'aria 
stagnerebbe più o meno nelle parli profonde del naviglio, per 
ciò specialmente che la circolazione aerea non si può ottenere 
se non col mezzo di finestre o aperture fatte in opposizione 
le une alle altre, per cui mentre dallo une l'aria esterna viene 
attivala nell'interno della nave, quella viziala, che stagnava 
entro la medesima, è spinta fuori per le altre. 

Ma laddove la ventilazione o non possa farsi liberamente, 

0 è nulla, come avviene sul falso ponte delle navi di guerra, 
ove si collocano generalmente i maiali, o in certe prigioni an- 
tiche, mal costruite, oppure costruite con raflinata barbarie, 
ben vede ognuno quanto la respirabilità di un'aria cosi in- 
fetta debba essere difficile, e farsi sorgente di gravi danni alla 
salute dei rinchiusi, massime se vi abbia agglomeramene, e 
quindi insufficienza di spazio. 

Oltre gli ospitali, le navi ed i vari ospìzi] di carità e be- 
neficenza, vi hanno, come or ora dicemmo, le prigioni, e così 

1 teatri, le scuole, i caffè ed altri stabilimenti di pubblico con- 
vegno di diverso genere, che offrono l'esempio dei danni che 
all'igiene pubblica arreca il soverchio adunamento o couceti- 
tramento di individui in questi diversi luoghi abitali. 1 quali 
danni però erano mollo più gravi, e più gravemente sentili 
nel passalo, che oggi non sieno, mercè i progressi dell'igiene, 
e il tanto gridare dei medici per la negligenza che i Governi 
e non pochi Municipi mostravano per lo addietro in ogni ma- 
niera di provvedimenti. 

11. 

Sono molte le cause le quali concorrono a rendere l'aria 
dei teatri malsana ed insalubre: l'innalzamento anormale di 
temperatura; il rapido consumo di ossigeno con produzione 
di abbondante acido carbonico, atteso che havvi respirazione 
di molli individui e combustione di molti becchi a gas (1); la 

(l) Osservasi talvolta che la rianima della lumiera centrale e delle cor- 
nucopie collocate di fianco ai palchetti superiori divengono pallide e man- 
«Inno una luce fioca; ciò che probabilmente succede per l'eccesso di acido 
carbonico che si raccoglie nel teatro, o che costituisce una grave minaccia 
alla salute e vita dei spettatori. Una sala di teatro dove raccolgonsi mille 
persone e che abbia pur la capacità di 4000 metri cubici può in un'ora 
caricarsi di tanto gas acido carbonico da rendersi mefitica, od almeno di 
pericolo alla respirazione. 
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volatizzazione di molla materia animale culla respirazione pol- 
monare eia traspirazione cutanea; l'accumulazione di gas 
metìlici più pesanti dell'aria nella platea, e la temperatura più 
alta del doppio negli ordini elevati dei palchi, di quello che 
s'incontri nell'atrio e nei corridoi; le correnti continuate di 
aria ghiacciata dai delti corridoi nell' interno del teatro dove 
trovatisi gli spettatori, e quando si aprono le porle di esso ; 
il contrasto fra l'atmosfera riscaldata della sala e quella più 
fredda del palco scenico al sollevarsi del sipario: ed infine il 
malessere delle persone a cui è impedito di fisicamente ac- 
conciarsi a proprio agio. 

Mentre, infatti, la temperatura dello strato inferiore nella 
platea, dove raccogiiesi il massimo numero degli spettatori, 
segna sul termometro 16° o 18°, nel cornicione ed al posto dove 
sta la lumiera che illumina il centro del teatro, si ha una 
temperatura di 30° a 36°. In alcuni giorni di grande concorso 
nel secondo ordine l'aria fu trovata deficiente non meno del 
19 per % d" ossigeno. 

Di fronte a questi inconvenienti una generosa od abbon- 
dante venulazione torna pei teatri di assoluta necessità. — Il 
D'Arcet fu forse quello che diede i migliori precetti per late 
ventilazione, e le favorevoli disposizioni sui teatri di Grou- 
velle seguono gli stessi principii. 

Disogna in prima osservare che l'aria la quale si fa pe- 
netrare nei leatri per scacciarne quella che servì già alla re- 
spirazione deve essere ad un certo grado di calore; poiché 
altrimenti il vento freddo recherebbe alle vie respiratorie ed 
alla cute danni forse non minori di quelli che vi reca l'aria 
resa mefitica dalle emanazioni polmonari, se si è nel r inver- 
nale stagione, mentre nella calda stagione deve avere un ca- 
lore che segni nel termometro almeno 18° o 20°, acciò coloro 
che si trovassero per caso prossimi alle bocche d'onde esce 
l'aria per penetrare nella sala sieno meno esposti al grave 
pericolo di sudori repressi od altro. 

Il Grouvelle fa disporre nei teatri delle stufe o dei calo- 
riferi a vapore nei corridoi, nell'atrio e sotto il palcoscenico 
affinchè l'aria, che penetra dall'esterno nell' interno del teatro 
ove si gode lo spettacolo, abbia il tempo di riscaldarsi prima 
di arrivare al suo destino. Sulla soffitta sono praticali due 
specie di camini, l'uno sopra il punto dove sta la lumiera 
o il lampadario centrale, ed un altro al di sopra del palco 
scenico. 

12 
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Perchè l'aria pura che inlroducesi nella gran sala o cen- 
tro del teatro, e che deve essere di un notevole volume, non 
rechi disturbo agli spettatori, il DArcel adottò più d* un me- 
todo, avente sempre lo scopo di frazionare il più che è pos- 
sibile le correnti che penetrano nella sala, ed introdurne por- 
zione a tutte le altezze della medesima. Il metodo più oppor- 
tuno è forse quello che attinge l'aria dai corridoi e la fa poi 
passare attraverso ad una quantità di tubi che si collocano 
fra un piano e l'altro dei palchi, scacciandone quella che ha 
di già servito alla respirazione per mezzo dei due camini 
aspiratori dei quali abbiamo di sopra fatto cenno. L'estensione 
della base di questi ultimi deve esser tale che potendo il 
teatro contenere 2000 spettatori, abbiano questi almeno 10 
metri cubici ciascheduno per ora, e perciò penetrino durante 
il detto tempo nella sala stessa 20,000 metri cubici d'aria. 

L'aria che giunge sotto tali condizioni nell'interno del 
leatro non reca verun disturbo agli spettatori, e le porle e le 
Qneslre possonno essere lasciate aperte, senza che questi sof- 
frano minimamente e si espongano a correnti dannose di vento. 
Se però nel caminetto superiore alla lucerna di mezzo si for- 
masse una corrente troppo rapida di aria, allora bisogna mo- 
derarla. A tal uopo il camino slesso è munito di due ale a 
ventaglio, o valvole, mediante le quali si può restringere od 
allargare la superficie della gola, e così accelerare a diminuire 
la corrente. Anche l'altro camino collocato sopra il palcosce- 
nico fa da aspiratore, ma questo si può chiudere ed aprire a 
volontà. E siccome il camino che si trova sopra la lanterna 
illuminatrice del leatro, basta il più delle volle a tener pura 
l'aria, cosi queslo del palco scenico non si apre altro cha nelle 
occasioni in cui, pel bisogno di una rappresentazione, fosse duo- 
po di riempire la scena di fumo, o per avervi abbruciata della 
polvere, o per altro motivo qualsiasi. 

Con queslo sistema si devono naturalmente sorvegliare 
con iscrupolo gli apparecchi conduttori dell'aria, attendendo 
che siano con molta precisione e continuamente ben ventilale 
le latrine; e che l'aria, riscaldata nell'inverno, sia rinfrescata 
nell'estate. — Nell'inverno i caloriferi ad aria calda debbono 
essere riscaldali almeno due ore prima che cominci lo spet- 
tacolo, e la temperatura dell' ambiente portata a 15° o 16°, 
senza che abbia luogo nel momento nessuna ventilazione. Al- 
lorquando si aprono le porte e si fa discendere la lanterna 
centrale, cominciasi a permellere che l'aria passi attraverso 
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al camino, aprendo le valvole; così si ha di continuo una cor- 
rerne di aria abbastanza calda, e che non reca alcun danno 
alle persone che assistono alla rappresentazione. — Nella sta- 
gione calda, quando non è duopo che V ambiente sia scaldato 
artificialmente, bisogna aver l'avvertenza di tenere aperte le 
finestre di notte, e chiuse nelle ore calde; e in tal modo si 
ha sempre l'ambiente ripieno di aria sana. 

Qualora la temperatura che prende l'aria nell'interno del 
teatro non basti a ventilarlo completamente, perchè non dia 
un corrente abbastanza regolare, fa duopo elevare alcun poco 
le fiamme della lanterna di mezzo, ed all'occorrenza innalzare 
ed avvicinare al caminetto d'appello tutto il corpo della slessa. 

Tulle queste correnti di aria però che convengono ai due 
caminetti non riescono indifferenti, anzi sono dannose per la 
buona esecuzione dello spettacolo. Convergendo esse dal tea- 
tro propriamente dello verso il palco scenico, si oppongono 
alle vibrazioni che fa il suono della voce neir aria e rendono 
faticosa la recitazione, che molle volle non è inlesa dallo spet- 
tatore. Ad ovviare a tale inconveniente, per quanto sia possibile 
il D'Arcet suggerisce di non aprire la valvola che chiuda il 
caminetto che fu praticalo sui palco scenico, altro che negli 
intervalli di riposo, e quando vogliasi vuotare dal fumo il 
palco medesimo. Così le oscillazioni dell'aria si fanno più prò 
fonde dalla bocca dell'attore all'orecchio dello spettatore, e 
non si hanno que' teatri che chiamansi comunemente teatri 
sordi o poco armonici 

Anche e specialmente anzi nelle scuole ad anfiteatro e nelle 
scuole dove si raccoglie buon numero di giovani o di fanciulli 
per assistere alle lezioni di un insegnante, devesi aver molta 
cura sia l'aria perfettamente pura e per conseguenza ad ogni 
islanle cangiata. 

Si sa dalla fisiologia che i fanciulli respirano assai più 
celeremente degli uomini e con proporzione consumano ancora 
maggior proporzione di ossigeno, trasformandolo in acido car- 
bonico (1). D'altra parie, parecchie volte, e particolarmente 

(1) Dai diligenti sludi del dott. Breiliny comprendenti una serie di li 
esperimenti, ioconuuciando alle ore 7,15 anlim , e continuando fino alle 4 
pom. in una stanza della capacità di metri cubici i51,61 ad uso di scuola, 
contenente 64 alunni, risultò che fa quantità dell'acido carbonico nell'aria 
di detta stanza durante la esperienza variava da m. 2,21 a 9,26 per 100. Si noli 
che l'attività respiratoria dei bambini e dei fanciulli, come si disse, e mollo 
maggiore che negli adulti, e che quindi il consumo dell'ossigeno è nei primi 
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nelle scuole tecniche ed universitarie dove si insegnano le 
scienze sperimentali, ad ogni momento possono introdursi Del- 
l' atmosfera cui gli uditori respirano, delle materie nocive. 
Cosi parecchie volte nelle scuole di chimica si mescola all'a- 
ria dell'ambiente qualche vapore che può essere dannoso e 
che il più delle volle è mollo disgustoso; o laddove si det- 
tano lezioni di anatomia e di fisiologia sperimentale si spar- 
gono dei miasmi putridi provenienti dall'incipiente putrefa- 
zione dei cadaveri sui quali si debbono fare le esercitazioni 
anatomiche e le dimostrazioni fisiologiche. 

Da questi falli fisico-sperimentali ne emergono i seguenti 
consigli igienici: nella costruzione delle scuole si deve sem- 
pre aver di mira che l'aria viziala dall'acido carbonico che 
vi espirano gli individui adunati e dalle materie nocive in più 
modo in essa introdotte, e che in egual tempo viene depaupe- 
rala di ossigeno, possa esser allontanala e surrogata da nuova 
aria esterna più pura e salubre. E ciò si ollerrà col costruirvi 
adatlali ventilatori, o col tenere aperte le finestre e gli usci, 
ossivero, quando la quiete «Ielle scuole o qualche altra ragione 
non permettono di avere nè l'uscio nè le finestre aperte, si 
dovranno costruire almeno le porte per la loia li là od in parie 
alla foggia di persiane. — Ciò vale specialmente per casi or- 
dinari, nelle scuole non impregnate di sostanze mefitiche, non 
per gli istituti od università di cui or ora dicemmo. Per que- 
sti ultimi casi si esige essenzialmente una ventilazione ener- 
gica, poiché è duopo allontanare il più presto possibile tutti 
i germi che potessero essere forniti di grave alterazione al- 
l'organismo. 

Ma negli anfiteatri e nelle scuole, ad una diligente ven- 
ulazione deve essere congiunto nell'inverno un metodo di 
riscaldamento, che mentre mantenga un calore bastante nel- 
l'ambiente il quale poi non rechi disturbo, possa anche aiu- 
tare l'aria a cangiarsi nella proporzione voluta dai bisogni c 
'lalle esigenze fisiologiche degli individui che assistono alle 

pm grande che nei secondi , si richiami poscia alla memoria che l'aria aperta, 
quella cioè esistente al di fuori delle case, contiene soltanto un 0,0001 di 
questo gas; e si ponga mente che una sola centesima parte di esso acido 
carbonico nell'aria esterna si rende nociva alla salute, e si arriverà da 
chicchessia a conoscere io quali condinoni igieniche si troveranno i fanciulli 
che vanno a prendere l'istruzione in stanze chiuse. Si spiegherà del pari 
il perchè molto facilmente questi giovanetti diventano pallidi, e perchè al- 
cuni sono talora colti da svenimenti. 
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lezioni. — Il metodo forse migliore per riscaldare il locale 
nell' inverno consiste, come suggerisce il Peclel, nello stabilire 
sotto alia cattedra del professore dei caloriferi ad aria calda, 
che portino nell' ambiente abbastanza di calore da equiparare 
alle perdite del medesimo che succede per il poter conduttore 
dei muri e delle finestre chiuse da vetri, e nello slesso tempo 
diano una quantità di aria equivalente a 10 metri cubici per 
T individuo cbe assiste alla seduta. L'aria scaldala esce da due 
bocche che stanno nel centro del locale e sollo la cattedra, 
e deve contenere una quantità di acqua in vapore che corri- 
sponda alla metà di quella che potrebbe coulenere a 15° del 
termometro centigrado ed a 100° dell'igrometro. 

Nella stagione esliva invece, si può collocare in una nic- 
chia per la quale passa il tubo della stufa un bracciere ed 
anche un semplice lampione; poiché cosi si ottiene il cangia- 
mento d'aria voluto, cbe somministra ad ogni alunno non 
meno di 6 metri cubici d'aria per ora. 

Senonchè la costruzione delle scuole viene ella oggidì 
eseguita da noi e presso altre più civili nazioni secondo i det- 
tami voluti dall'igiene, dalla scienza e dall'arte? A questo 
proposilo osserva giustamente in Germania il chiar. prof. C. 
Reclam, essere gl'igienisti d'accordo nel giudicare che i lo- 
cali delle scuole non rispondono alle esigenze della scienza* 
ma differire le loro opinioni sul modo di rimediarvi. Egli ri- 
tiene che tale difetto dipenda dalla mancanza di una archi 
lettura speciale delle scuole. Gli architetti vi applicano la forma 
delle comuni abitazioni, e la colpa di tale errore non è tutta 
di loro, ma anche di quelli che nell' ordinare la costruzione 
non si curano degli scopi igienici. Quando non si estende al- 
cun programma, e se ne lascia la cura all'architetto, segnando 
soltanto la località, il numero degli scolari e le classi, e rin- 
carando sulla massima economia, o si occupa del programma 
una commissione amministrativa legale coli' intervento di un 
prele, o tulio al più il programma già redatto si presenta pel 
visto ad un direttore di scuola, non si potrà sperare un mi- 
glioramento nelle condizioni materiali delle scuole. Sarà in- 
vece possibile un durevole miglioramento quando avranno sede 
e voce presso l'autorità scolastica locale il medico scolastico 
e l'insegnante, e nella votazione di un progetto di fabbrica 
sarà sentilo l'intiero collegio degli insegnanti della rispettiva 
scuola. — Ecco poi, più particolarmente, come il sullodato 
prof. Reclam viene a svolgere le sue proposte, per ciò in spe- 
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eia l modo riguarda V illuminazione a luce diurna e la tenti- 
lazionc delle scuole. 

Circa all'illuminazione la forma ordinaria delle finestre 
isolate, con larghi interstizi! e con nicchie, è insufficiente an- 
che quando la fabbrica sorga sopra terreno elevato ed abbia 
un esteso orizzonte, poiché nella classe ogni fanciullo ha il suo 
posto assegnato e ciascuno in ogni tempo deve avere al suo 
posto una quantità di luce corrispondente al bisogno. A tal 
uppo si cercò nelle scuole inglesi di provvedere colle cosi dette 
finestre accoppiale; è un passo verso il meglio, non è però 
ancora una costruzione sufficiente. — Le finestre sono da co- 
struirsi alla sinistra dello scolaro in modo da occupare tutta 
la larghetta della parete, ad eccezione di un pezzo di muro 
di circa 60 centimetri di lunghezza, contiguo alle due pareti 
laterali della camera. Al necessario appoggio ed alla solidità 
dell'edificio si soddisfa con colonne di ferro che applicate ad 
ogni due finestre siano così larghe quanto i due telai delle 
invetriate. La finestra si innalza a 16, 18 centimetri dalla sof- 
fitta, il che si rende possibile col frapporre fra il muro o le 
colonnette delle finestre dei sostegni di ferro. Invece s'innalza 
la finestra un metro e mezzo circa dal pavimento, ossia a tale 
altezza che il fanciullo stando seduto non possa guardar fuori 
sulla strada; non deve avere davanzale, ma il muro scorrendo 
obbliquo formerà un angolo in basso di 45 gradi. Si eviteranno 
le'nicchie ed invece di esse al disotto della finestra continuerà 
il muro della stessa grossezza delle pareti laterali. Siffatta 
costruzione avrebbe il vantaggio igienico d'illuminare piena- 
mente la scuola, avvicinandosi alla direzione della luce che 
cade dall'alto senza averne gl'inconvenienti. L'illuminazione 
è al massimo abbondante e diretta. I raggi che si ripiegano 
illuminano la soffitta, la quale agisce come un riflessore che 
tramanda dall'alto mite e bianca luce. La luce così riflessa da 
una superficie uniforme di un bianco smorto giova ali' illumi- 
nazione ed è gradila all'occhio. Altro vantaggio della propo- 
sta costruzione di finestre è quello di escludere la luce riflessa 
o diretta che penetrerebbe dal vetro inferiore, elevandosi il 
muro fino all'altezza del medesimo. La costruzione di queste 
finestre riesce anche più economica dell'ordinario. 

Per ciò che riguarda la venulazione si richiede, secondo 
lo stesso prof. Reclan, che il cambiamento dell'aria si effettui 
seuza interruzione giorno e notte, e che al principio dell' in- 
segnamento la scuola sia slata il più possibile ventilala. A ciò 
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si provvederebbe nel modo migliore e più sicuro con un sistema 
centrale di ventilazione congiunta a riscaldamento, quando fun- 
zionassero giorno e notte. Come surrogato a questo sistema 
l' autore propone V applicazione di un vetro a gelosia nella 
parte superiore della finestra vicina agli scolari da tenersi 
continuamente aperto anche nel tempo della scuola, ad ecce* 
/ione di quando gela. Una valvola ad aria che si apre all' in- 
terno si troverà nella finestra vicina al maestro da aprirsi 
soltanto quando sono assenti i fanciulli. Inoltre rimpetlo alla 
finestre dal lato opposto vi sarà un ventilatore a foggia di 
lanterna da potersi facilmente aprire dall' inserviente tanto 
nell'interno che all'esterno e posto in comunicazione col cor- 
ridoio dove la ventilazione sarà continuamente mantenuta 
giorno e notte per mezzo di un vetro a gelosia, fisso nella 
parte superiore della finestra. Appena che i fanciulli abbiano 
lasciato la scuola, l'inserviente aprirà la valvola nell'interno 
della camera ed il ventilatore che si apre nel corridoio; la 
ricca e non interrotta corrente d'aria che si stabilirà man- 
terrà nella scuola una purezza finora sconosciuta. Coli' aprirsi 
poi la porla della scuola si avrà una sorgente d'aria pura 
dal corridoio, dove per mezzo del vetro a gelosia inamovibile 
la corrente d'aria è sottratta alla volontà del maestro o del 
direttore della scuola che comunemente sono più sensibili al- 
l'azione di un'aria fissa o mossa che ai tanfo di un' aria im- 
pura. 

Nel mentre altri si occupano della ricerca dei mezzi coi 
quali si possa rinfrancare la moralità di quegli individui che 
la società e le leggi obbligate a punire condannano, per de- 
litti contro esso commessi, alla perdita della libertà e alla 
prigione, è sacro dovere del medico igienista di indicare i 
mezzi migliori per mantenere in essi la salute e non condan- 
narli ad una morte precoce , od almeno ad una tale alte- 
razione nei loro organi da uscirne poi colia salute così inde- 
bolita che finisce o col popolare gli spedali di quegli infelici, 
o col non lasciar loro altro mezzo per guadagnarsi il pane di 
quello all' infuori di mendicarlo, o procurarselo col furto. 

La vita sedentaria ed isolata che conducono nelle carceri 
è già un fomite di gravi danni alla salute, perchè il prigioniero 
non polendosi che rare volte consecrare ad un molo sano ed 
igienico, non avendo che lavori che esigono pochissimo sforzo 
muscolare, va a poco a poco a rivestirti di carne floscia, se- 
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gno e disposizione di condizioni patologiche più o meno 
gravi ; tanio più che la nutrizione nelle carceri è comunemente 

0 scarsa o poco atta ad un'ottima nutrizione. E che questi 
infelici soffrano assai per la sola detenzione basta a persua- 
dercene il fatto osservato da Villermè e confermato da altri 
coscienziosi osservatori, che la cattività abbrevia la vita da 
17 a 35 anni, e l'altro del Lucas che asserisce 10 anni di 
retenzione equivalere a ->/ 7 incirca della pena di morte. Si 
Impara dalla statistica che se la mortalità degli uomini liberi 
ascende appena all' l per %, arriva invece ai 4, 5 e al 5 
per % nelle carceri, comprovandosi che le malattie le quali 
conducono questi infelici alla morte sono per lo più la tisi, 
le scrofole o lo scorbuto, malattie gradatamente ma costan- 
temente occasionate dalla cattiva ventilazione degli abitati. 

L'igiene delle carceri principalmente comprende i se- 
guenti elementi: sufficienza di spazio, temperatura uniforme 
e costante nelle celle carcerarie in rapporto alle stagioni, 
sufficienza di luce, locomozione, esercizio intellettuale e 
manuale del carceralo, il vitto, e il vestilo del carce- 
rato, e in particolar modo la aerea zione e ventilazione ben 
regolata, dappoiché uno dei difetti organici che in generale 
distingue i nostri pubblici stabilimenti e le carceri sopratutlo 
è la maniera insufficiente o nulla bene spesso, o irregolare, 
pericolosa talvolta, con cui viene rinnovata l'aria interna vi- 
ziata. Sia adunque primo pensiero di chi si occupa delle car- 
ceri e dei luoghi di detenzione quello di far ventilare con la 
massima diligenza e forza le celle e le prigioni comuni can- 
giando l'aria con una costanza senza pari e somministrando 
ai prigionieri non meno di 20 a 21 metri cubici di aria per 
ora. Vogliansi cosi esportare dalle carceri non solo i prodotti 
della respirazione, ma quelli eziandio che emanano dalla pelle, 

1 quali, in ispecial modo pei detenuti, generalmente poco pu- 
liti, sono puzzolenlissimi, sapendosi di più che essi detenuti 
sono costretti a depositare in vasi che tengono nelle stesse 
loro celle i loro escrementi, e che questi non solamente danno 
un odore fetido quando rimangono per qualche tempo nel- 
l'ambiente, ma eziandio lo stesso vaso per quanto si ripulisca 
tiene sempre un certo puzzo. 

Aggiungiamo ancora che l'animale e l'uomo che sono 
sotto l'influenza di un'aria resa mefitica dalla respirazione, 
non assimilano le sostanze azotate, tanto più che assai spesso 
ai carcerati viene apprestalo un vitto abbastanza scarso di 
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della sostanza e di grasso, e quindi la digestione e le altre 
funzioni organiche dell' assimilazione e della nutrizione ven- 
gono profondamente alterate, in modo che i carcerati slessi, 
comunemente ingrassati, al momento che sortono dalla pri- 
gione hanno pochissima consistenza e notevole floscezza. 

Si rifletta però, al proposilo della ventilazione con cui 
voglionsi esportare tutte le cause di insalubrità, che la cor- 
rente d'aria che penetra nelle prigioni, in qualunque maniera 
siano esse costruite, o a cellule, come è della carcere di Mazas 
a Parigi che racchiude 1220 celle (1), della capacità ognuna 
di 21 metri cubici o altrimenti, deve essere costante e rego- 
lare, cioè deve funzionare egualmente sopra tulle le parti con 
difficoltà, mentre facendo diversamente ne verrebbe che alcuni 
punti sarebbero ventilali, e che l'aria rimarrebbe slagnante in 
altri, cerio non senza danno dei carcerali. A Mazas, dietro 
consiglio di Grouvelle, si attuò un ventilatore energico per 
tutte le celle mediante un condotto che passando al di sopra 
del soffitto della cella carceraria, ivi mette in un camiuo 
«love abbrucia costantemente del carbon fossile. Con tal me- 
todo le celle della prigione di Mazas in un'ora sono vuotale 
dall'aria che contengono e senza disturbo, ricevendo nello 
slesso tempo 20 metri cubici diaria pura. L'apparecchio fun- 
ziona regolarmente, in modo che ancora quando è cessalo per 
due ore il fuoco del camino, sollo il cui focolare converge 
ed ha sfogo il condono principale che raccoglie i tubi di ri- 
chiamo dell'aria già infella per la respirazione e la traspira- 
zione cutanea, la ventilazione si fa pure regolarmente, sebbene 
diminuisca di circa la metà. Lo slesso apparecchio è altresì 
da raccomandarsi per la poca sorveglianza che esige e la poca 
spesa che costa. Il guardiano addetto al ventilatore uou fa 
allro che caricare il carbone nel focolare prima di porsi a lello, 
per ripetere tal pratica alla mezzanotte e alla mattina, con- 
tinuando nel frattempo sempre, senza alcun inconvenieute, la 
regolare ventilazione. In tal maniera e con tali cure si giunge 

(1) La carcere di Maias è una delle meglio tenute e che apprestano 
migliore sollievo ai detenuti, dando loro da respirare continuamente un'aria 
sana, ed escludendo anco il pericolo che le sostanze e gli effluvi putridi cbe 
emanano dai corpi dei carcerati vadano poi a perdersi neir atmosfera re- 
cando fomiti di malsaoie alle vicine abitazioni occupate da gente Innocua ; 
imperocché il sistema ivi adottalo, che è quello del Grouvelle, oltre a espel- 
lere l'aria dalle celle, la espurga poi anche dalle sostanze capaci di recar 
danno, abbruciandole col passare attraverso al carbone incandescente. 

13 
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ad ottenere, come lo prova la statistica, quella soddisfacen- 
tissima salubrità negli ambienti abitati dai detenuti, che non 
si potè pria e poi ottenere con melodi e sistemi diversi di 
ventilazione. 

Gli stessi principi! dovrebbero pur valere relativamente 
alla necessaria ventilazione da darsi ai caffè ed alle sale da 
bigliardo, dove si raccoglie fra noi la gioventù, particolar- 
mente nelle giornale d'inverno. Anche qui sono comunemente 
scarsi i ventilatori, i quali per di più consistono noli' appli- 
care ad uno dei cristalli delle finestre del locale, una specie 
di ruota ad elice fabbricata con latta, la quale nel passaggio 
rapido dell'aria calda è tenuta continuamente in un moto ro 
la torio che eccita I* atmosfera interna a cangiarsi. Questa è 
un'ottima precauzione, ma generalmente non sufficiente; uon 
potendo emettere tale apparecchio, in una sala ove si riuni- 
scano in medio circa 30 persone, e della capacità di 150 a 
200 metri cubici, che la metà dell'aria che sarebbe necessa- 
ria. — Ma v'ha di più. Ai gas irrespirabili che escono dai 
polmoni in causa delle funzioni respiratorie, aggiungiamo il 
fumo del zigaro sì comune oggidì, e che bene spesso riempie 
la sala di denso e crasso vapore, carico di olio acre ed irri- 
tante, e vedremo come in un'ora quella atmosfera, quan- 
d'anche il ventilatore lavori efficacemente, faccia presto a di- 
venire mefitica. La riflessione che coli' acido carbonico della 
respirazione e del tabacco si congiunge lo spargimento nel- 
l'atmosfera della nicotina contenuta nell'ultimo, ci porterà 
alla convinzione della necessità assoluta di tenersi ben lontani 
ila que' luoghi, se non siano perfettamente ventilali. Ciò spe- 
cialmente vale per quelle botteghe di caffè e ridotti, ne' quali, 
per la ristrettezza del locale o la negligenza delle persone, 
non bene si provvede alla costruzione dei tubi sui fornelli 
per la dispersione dei gas esalati dal carbone acceso, o dove 
vi sono molteplici becchi di gas, o bracieri di combustibili 
particolari, come la bragia di legna forte, o la carboniua. In 
questi luoghi se il rinnovellamento dell'aria non viene fatto 
colla necessaria frequenza, o venga imperfettamente eseguito, 
il gas acido carbonico, e peggio l'ossido di carbonio ponno 
essere micidiali, come s'ebbe altrove a notare. 

Poche cose ancora diremo sulla insalubrità dell'aria che 
circola spesso nelle case e massime nelle sia Ile dei conladini, 
in appendice a quanto esponemmo in altra circostanza sul- 
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r igiene dell'aria delle case, trattandosi di un argomento che 
dovrebbe sopra altra cosa attirare l'attenzione dei possidenti 
« dei coltivatori, perchè riguarda da vicino il ben* essere e 
quindi eziandio il maggior lavoro dell'operaio. 

In generale le abitazioni agricole peccano per soverchia 
angustia, o per poca capacità relativamente al numero degli 
abitanti, quindi per deficienza d'aria, di luce e di ventilazione 
che sono le sorgenti della salubrità de' luoghi abitati. — Le 
abitazioni dei conladini, oltre che essere ben ventilate, deb- 
bono ricevere senza difficoltà la piena luce del sole. La espo- 
sizione pertanto che guarda il levante, o meglio il mezzodì è 
la più-convenienle, poiché il calore che invade i muri eccita una 
ventilazione naturale dagli appartamenti inferiori ai superiori, 
che mantiene freschi e salubri, esportandone tutte le materie 
capaci di alterare la salute. Così si evili che le finestre delle 
stanze si trovino in generale sotto l'influenza dei venti che 
potessero nel loro passaggio caricarsi di materie miasmatiche 
apportatrici di febbri, ed a portata in '(specialità del vento 
del sud, che fosse prima passato sopra plaghe, dove l'acqua 
si impaluda e cagiona il miasma palustre. In tal caso è me- 
glio far volgere il fabbricato dalla parte del levante, evitando 
possibilmepte le posizioni che guardano i punti cardinali op- 
posti, ossia settentrione e ponente; e trovandosi nell'impos- 
sibilità di collocare la casa nella posizione più elevata del po- 
dere, bisogna almeno procurare di tenerla lontana possibilmen- 
te dall' umidità , la quale coadiuvala dal caldo reagisce su 
lutto quello che si trova nelle stanze , e particolarmente se ivi 
si conservano delle farine- Queste allor fermentano di fer- 
meutazione putrida, e recano grave danno, e pel cattivissimo 
pane che danno, e per gli effluvii che si emanano e vengono 
aspirati da coloro che vivono nell'atmosfera limitala dove quei 
prodotti stessi si spargono. 

Le camere dei contadini nelle notti invernali debbono es- 
sere difese da buone serrande ; ma nella stagione estiva le 
vetriale o le impannate di carta possono essere supplite con 
dei pezzi di tela grossolana, la quale procura il beuefizio della 
continua aereazione dell 'ambiente, e non lascia penetrare nel- 
l'interno altro che la materia perfettamente gazosa. 

In quanto alla polizia della casa gioverebbe richiamare 
alla memoria quanto altrove dicemmo sullo slesso argomento, 
parlando cioè dell'igiene dell'aria nelle case civili e domeni- 
cali. È certo che una delle condizioni più indispensabili a 
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mantenere sani gli ambienti è di conservarli accuratamente 
puliti. I muri debbono essere il più possibilmente levigati, e 
tenuti spazzolati in modo da non permettere che si stendano 
nè ragnatele nè altro, i pavimenti ben cementati, da poterli 
lavare, all'occorrenza nei giorni caldi e di bel sole; ben sa- 
pendosi che la polvere che entra dall'esterno nelle stanze è 
composta quasi interamente di materia organica, come lo di- 
mostrarono il Tyndall ed altri. 

Bisogna anche guardarsi dal tenere il letame dal lato ed 
in prossimità alle finestre dell'abitazione. Dalla massa emanano 
costantemente dei fluidi e delle materie in istalo vescicolare, 
pur essi dannosi alla salute. 

Alcune parole infine delle stalle, ossia dei luoghi, nelle 
case dei conladini, nei quali questi si raccolgono anche in 
compagnia numerosa col bestiame, durante le stagioni e le 
giornate non propizie ai lavori campestri, sia per risparmiare 
il fuoco, come per altre ragioni. — Si può dire che ben pochi 
di coloro che si occupano di architettura rurale, e danno il 
disegno di stalle nuove non che sopraintendono al riattamento 
delle vecchie, pensano di espellere i prodotti della respirazione 
degli animali dall'ambiente in cui vivono, e sostituirvi co- 
stantemente dell'aria sana. 

Eppure dovrebbe essere questa l'idea da far presiedere, 
come base fondamentale delle disposizioni che si debbono dare 
ad una stalla. Anche qui diremo in generale che tutte le mi- 
gliori disposizioni e gl'interni scompartimenti della stalla riu- 
sciranno inutili nei loro effetti salutari sugli animali, quando 
non sia la stalla medesima costrutta in modo da dare libero 
accesso all'aria e alla luce, queste due grandi sorgenti della 
vita così dell'uomo come degli animali. 

L'aria deve entrare per le porte, per le finestre e per via 
di ventose opportunamente situate lungo i muri (1) in numero 
ed in ampiezza proporzionata. — Le porte vanno aperte, in 

(1) Chiamansi volgarmente ventose certe aperture quadrangolari o elit- 
ttche cbe si collocano lungo i muri esterni del luogbl abitati da molti in- 
dividui o sani o malati, o nelle stalle, nello scopo di dar esito ai miasmi, 
o a quella più pesante aria viziata cbiusa nei luogbl medesimi. Sono sfia- 
tatoi, o sfogatoi, I quali bene spesso non raggiungono lo scopo, perche non 
hanno In opposizione dall'altro lato o muro aperture egu?li ed egualmente 
disposte; e non rade volte riescono, non già proficue, ma perniciose, alla 
salute dei ricoverati, perebè non fanno cbe introdurre nella sala colonne 
d'aria troppo fredda che riesce oltremodo pericolosa, massime se si tratti 
di infermerie. 
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generale, nei due lati più brevi del locale riservalo alla stalla, 
una in cima e l'altra in fondo, in opposizione fra loro, corri- 
spondenti ai viali inlerni della stalla stessa; debbono essere 
ampie abbastanza per dar libero accesso ai più grossi animali, 
e per agevolare il servizio dei mandriani. — Le finestre deb- 
bono aprirsi lungo i due più estesi lati della stalla, della forma 
comunemente di un parallelogramma, e in opposizione fra loro 
fin dove è possibile, onde la ventilazione e circolazione del 
l'aria possano essere ampiamente e liberamente fatte. 

Insomma anche per le stalle si usino quei riguardi che 
converrebbero per le abitazioni umane. Sieno separate dalle 
stanze dell' uomo, le orine scolino con facilità e vadano subito 
al letamaio o al pozzo destinato a raccoglierle, non si lasci 
che filtrino nel suolo interno della stalla, nè intorno ad essa. 
Le lettiere si rinnovino con frequenza, gli escrementi solidi si 
rimuovino sollecitamente. Le maggiori cure saranno compen- 
sale da animali più vigorosi e sani. — In quanto poi alla ven- 
tilazione — occorre che sia diligentemente fallo non solo per 
l'espulsione dell'acido carbonico che l'aria può contenere, ma 
per quella dell'eccesso d'umidità che collo slesso acido si 
sviluppa dal polmone nelle funzioni respiratorie, non che per 
le sostanze organiche in islalo di pulrefaziono incipiente che 
seguono i prodotti suaccennati. Se si raccoglie quell'acqua 
che nelle stalle mal ventilate si condensa lungo le pareti e le 
porte nella fredda stagione, la si vede colorala in giallo scuro, 
e con tutta l'apparenza che ha il succo di letame. Aggiungasi 
che le fermentazioni le quali avvengono negli escrementi emessi 
dal bestiame, danno luogo ad uno sviluppo continualo di am- 
moniaca che irrita i polmoni e le mucose e fa lagrimare gli 
occhi. Egli è perciò assolulamente necessario di tenere ben 
ventilale le stalle, sia per conservare bene il bestiame, come 
per mantenere in buona salute gli abitanti. Anzi è necessaria 
l'aria salubre acciò il bestiame stesso possa avere buon frutto; 
potendosi addurre più esempi in proposito. La nutrizione si 
compie infallo assai meglio e regolarmente allorquando gli 
animali respirano aria sana e scevra dai prodotti sciolti dai 
polmoni, e per aliro modo falli morbosi. Conchiudasi di abi- 
tare le stalle il meno possibile, abbandonandosi anche questo 
pregiudizio che l'aria di una stalla di bovini sia salutare. E 
sempre miglior cosa per il povero soffrire il freddo che respi- 
rare aria che passò per altri polmoni. L'abitudine di far vita 
« omune colle pecore ed altri animali minuti, e sopratulto 
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quella di tener maiali nelle case deve essere abbandonala co- 
me estremamente dannosa. Chi dimentica poi di ben ventilare 
le abitazioni dei contadini e le stalle, viene a commettere un 
orrore fisiologico ed economico. 

Al line di questa parte del nostro lavoro $u\V Igiene 
dell'aria — nella quale cioè ci facemmo ad osservare uo po' 
da vicino le conseguenze certo assai spesso tristi e per avven- 
tura non bene da tutti avvertite dell'azione dell'aria sulle 
persone adunate e raccolte in grande proporzione in luoghi 
difettosi per spazio ed assolutamente chiusi e ristretti, — cre- 
diamo del caso di fare, a mo' di appendice le seguenti conclu- 
sioni ed osservazioni : 

1. ° Nell'argomento di cui ci venimmo fin qui ad occupare 
si manifesta una singolarissima contraddizione fra le esigenze 
dell' igiene e quelle della civiltà. 

L'igiene infatti, vorrebbe che gli uomini vivessero al- 
l'aperto e schivassero di riunirsi in luoghi chiusi. Invece la 
civiltà conduce gli uomini ad aggruppare le loro abitazioni, 
per formare grandi centri di attività, e raccogliersi in luoghi 
chiusi per render più facili i mezzi di istruzione, di discussione 
e di ricreazione. Però se i portati della civiltà, per facilitare 
il modo di acquistare agiatezza, comodi e dottrina, hanno reso 
indispensabile l'uso de' mezzi che riescono sempre contrarli 
alle buone condizioni igieniche, stava alla civiltà medesima a 
trovare maniera di conciliare condizioni cosi opposte fra loro. 
La civiltà infatti non ha mancato a sè slessa, poiché i hisogui 
dell'igiene incontrarono appunto nei trovati della scienza con- 
veniente soddisfazione. La scienza, dopo esser giunta a valu- 
tare, con sagaci indagini ed esperienza, la entità delle altera- 
zioni subile dall'aria, per effetto della presenza di ogni individuo 
in un luogo chiuso qualunque, ha saputo poi suggerire mezzi 
efficacissimi per ripararvi. 

2. 1 metodi pratici e razionali, immaginati per mantenere 
nei luoghi di riunione l'aria in condizioni di conveniente sa- 
lubrità, sono un progresso dei nostri tempi 

Gli antichi invero, forse perchè temprati più fortemente 
di noi, in occasione di spettacoli e di numerose assemblee si 
raccoglievano in ispaziosi recinti scoperti, o ricoperti soltanto 
come pralicavasi dai romani, di tele, le quali non impedivano 
mai che lo scambio dell'aria interna potesse effettuarsi facil- 
mente con quella esterna. — In tempi a noi più vicini, la 
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costituzione tisica degli uomini divenne forse, come da taluni 
si crede, più fiacca o meno capace di resistere all'azione del- 
l'intemperie , la civiltà crebbe e con essa aumentarono per 
conseguenza i comodi della vita; e le dottrine scientifiche 
progredendo esse pure nello stesso rapporto, ne avvenne che 
F attenzione degli uomini si rivolse allora seriamente e con 
efficacia allo studio della ventilazione, che ha per iscopo di 
estrarre l'aria viziata dai luoghi nei quali si produce. 

3. Per raggiungere siffatto intento gli uomini della spe- 
cialità ritennero quasi sempre doversi occupare non tanto della 
estrazione dell'aria, a misura che si va viziando negli ambienti 
quanto della immissione dell'aria nuova, occorrente ad ogni 
individuo. 

É facile dimostrare che il mezzo più razionale è quello 
di fare appunto il contrario. In quanto che, estraendo dell'aria 
da un ambiente chiuso, il vuoto tende a formarsi entro al 
medesimo, ed allora l'aria atmosferica esterna che lo preme 
da ogni parte, si sostituisce naturalmente a quella estralla, 
insinuandosi colà da ogni pertugio o condotto all'uopo pra- 
ticalo nelle pareti. Da ciò deriva che, effettuata la estrazione 
dell'aria alterala, la natura stessa provvede a che la nuova 
accorra a riempire quel vuoto. 

Dunque, in ogni sistema di ventilazione artificiale razio- 
nale, uno dei canoni fondamentali da osservarsi si è quello 
di occuparsi più specialmente della estrazione. 

4. Ma a questo effetto non basta sottrarre in qualsiasi modo 
un determinato volume d'aria viziata, è pure canone fondamen- 
tale estrarla, per quanto è possibile, e prontamente, dai punti 
nei quali le emanazioni malsane si producono» 

Ora, a questa condizione non è dato poler soddisfare ade- 
guatamente con i sistemi di ventilazione che si fondano prin- 
cipalmente sul concetto della immissione dell'aria, anzi che su 
quello della estrazione, e questo perchè l'aria che si immette 
nei luoghi chiusi, senza che quella ivi esistente sia estratta in 
precedenza largamente e regolarmente, accade che l'aria nuova 
che sopraggiunge urla, agita .e si mescola con quella che 
incontra, ed allora gli astanti si trovano sempre immersi nella 
miscela che si va in tal modo formando costantemente. Questo 
stato di cose, ognuno intende, come debba riescire sfavorevole 
sempre, ma nocevolissimo poi negli spedali, ove gli odori nau- 
seanti, le esalazioni spesso pestifere, che provengono dalle af- 
fezioni cancrenose ed altre infermità, passando col veicolo 
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dell'aria agitala da un letlo ad un altro, possono moltiplicarvi \ 
le affezioni morbose. In conseguenza è da ritenersi che una 
ventilazione artificiale malfatta, sia capace di riuscire più 
dannosa che utile. 

Non potendo ora entrare nelle particolarità proprie di que- 
sti studi, oltre quello che superiormente fu da noi già esposto, 
diremo senza più, sulle traccio dei più esalti e rigorosi os- 
servatori, che oggi graduando la ventilazione a seconda delle 
circostanze e dei casi che reclamano provvedimenti igienici 
più o meno intensi, si è condotti a ritenere press* a poco, che 
il volume d'aria viziala da estrarsi dai locali che vogliamo 
ventilare, debba essere nelle proporzioni qui esposte: 

Destinazione dei locali Per ora e per individue 



Scuole di fanciulli ed asili . . . 


15 a 20 


metri cubi 




30 a 40 




Sale di adunanze prolungate . . 


60 


» 




40 a 50 


0 




60 


0 




100 


0 




50 


» 


Caserme ' « « io '°° 


30 


• 


40 a 50 


» 


Spedali di malati ordinarli . . . 


70 


1» 


Spedali di feriti ed impiegati e di 








80 a 100 


a 


Delti in tempo delie epidemie spe- 






ciali a quelle infermità . . . 


150 


» 




180 a 200 


»> 



Per giungere ad estrarre dai luoghi qui menzionati l'aria 
viziata io quantità cosi grande ed in modo costante e rego- 
lare, le difficoltà da vincere furono, come ognuno comprenderà 
facilmente, considerevoli. 

5. Con grande ardore l'Inghilterra, la Francia, il Belgio, 
la Germania, la Russia e diremo anzi lutti i popoli inciviliti 
s'occuparono dello studio di una questione che si collega mollo 
strettamente con la vita dell'uomo, come è quella della ven- 
tilazione artificiale. Ma frattanto cosa mai si è fatto fin qui 
in Italia? A tale domanda non si può disgraziatamente dare 
che una risposta severa. Un uomo chiarissimo, l'esimio sena- 
tore Salvatore Tommasi, medico distintissimo ed ora profes- 
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sore della Università di Napoli, riferendo in un rapporto sulle 
condizioni igieniche degli spedali da esso visitati, e confron- 
tandole con quelle dei nostri, ecco come si esprime: 

« 1 viaggiatori con molla ragione ci considerano dilettanti 
di belle arti e di esletica, giacché, visitando da noi i ricoveri 
delle miserie umane, ammirerebbero il gusto architettonico di 
quei grandi edilìzi, gli atrii maestosi, le arditissime volte dei 
dormitorii e delle infermerie, le marmoree colonne, gli affre- 
schi stupendi, tutte magnificenze che contrastano singolarmente 
con la miseria degli ospiti che vi giacciono ; e questo contrasto 
riesce tanto più penoso, inquantocchò non si trova quasi mai 
congiunto ad esso quello che la scienza vorrebbe che si facesse 
perchè gli infermi possano stare colà da creature umane. Ed 
è per ritenersi quasi per sicuro, che se anche oggi si dovesse 
costruire una appendice a qualche nuovo ospedale, l'architetto 
moderno si ispirerebbe alle opere degli antichi che seppero 
fare la Certosa di Pavia e le loggie dell' Orgagna, ma che per 
verità non seppero mai fare un ospedale, giacche, nonostante 
le volle elevale e le ampie finestre, percorrendo quelle corsie 
si sente subito che l'aria vi è più malsana che non in un 
ospedale di Londra ove le sale non sono più alte delle stanze 
comuni delle abitazioni private, ma ventilale però abbondan- 
temente in ogni tempo. » 

Questo giudizio che il professore Tommasi pronunciò con- 
tro i nostri ospitali, potrebbe, con poche varianti, ritenersi 
giusto press' a poco per tulli gli altri numerosi stabilirne nli, 
iu cui la convivenza degli uomini reclama di continuo i prov- 
vedimenti igienici, dei quali abbiamo parlalo. Egli è pur ne- 
cessario riconoscere col professore Tommasi, che fin qui si amò 
in Italia il sontuoso, ma non si pensò mai al necessario. Sa- 
rebbe dunque tempo che e governo e municipi ed ogni altra 
autorità prendessero a cuore di far cessare uno sialo di cose per 
noi, diciamolo una volla francamente, così vergognoso ; sarebbe 
ornai tempo che anche fra noi si intraprendessero forti sludi 
per diffondere largamente i canoni della nuova scienza, perchè 
le sue utili applicazioni potessero diventare abituali anche iu 
Italia. (1) 
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